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Nella sua corsa a ostacoli, Ma-
rio Monti è arrivato davanti 

al primo vero muro. Che non è 
quello dei tassisti, né quello degli 
avvocati o dei notai, e neanche 
quello dei padroncini dei Tir che 
vorrebbero paralizzare il paese. 
Con queste categorie in un modo 
o nell’altro si risolverà, perché il 
governo s’è già preso un bel van-
taggio nei loro confronti.

Il muro se l’è trovato di fronte 
Elsa Fornero ieri dopo essersi illu-
sa che le confederazioni sindacali 
e la Confindustria (ma anche Rete 
imprese Italia, l’associazione dei 
medi, piccoli e coop) avrebbero 
anche solo accettato il metodo di 
discutere un progetto dettagliato 

presentato 
loro dal go-
verno.

D o p o 
tante pole-
miche in-
torno all’ar-
ticolo 18, 
Fornero ha 
spiazzato 
tutti pre-
sentando 

qualcosa di ben più corposo, so-
stanziale e rivoluzionario rispetto 
alla tradizione italiana: la trasfor-
mazione della cassa integrazione 
speciale (vale a dire eterna) in di-
soccupazione sostenuta da un red-
dito minimo di reinserimento.

Non si è neanche arrivati a di-
scuterne: sindacati e Confindustria 
hanno alzato il muro fin dalla que-
stione di metodo. Semplificando 
molto: dopo anni in cui le parti 
sociali denunciavano l’assenteismo 
governativo dalle trattative in ma-
teria sociale, ora all’opposto riven-
dicano a sé la titolarità esclusiva 
delle discussioni (e degli eventuali 
accordi) sulla riforma del contratto 
e degli ammortizzatori sociali.

C’è dietro a questo niet una 
concezione che esclude dal proces-
so decisionale chiunque non sia 
rappresentato né da sindacati né 
da Confindustria (dunque addio 
alla pretesa di Monti e Fornero di 
agire in nome e per conto dei gio-
vani non garantiti, ma anche addio 
alla sovranità del parlamento). E 
soprattutto c’è il rigetto di un’ipo-
tesi di riforma degli strumenti che 
proteggono i lavoratori dalla crisi 
che appare in effetti molto ambi-
ziosa. Difficile da pensare, da man-
dare giù, da praticare e soprattutto 
molto difficile da finanziare.

La galoppata di Monti si tra-
sforma nel faticoso attraversamen-
to di un guado insidioso. E stavolta 
nessun partito, questo è sicuro, 
sarà disposto a dargli una mano.

Un niet
di metodo
e di merito

Peggio che per 
l’articolo 18. 
Nessuno vuole 
toccare la Cig 
né l’attivismo 
del governo

Chiuso in redazione alle 20,30

Parte male il tavolo sul mercato del lavoro. Non per l’articolo 18 ma per il reddito minimo

Da sindacati e Confi ndustria no al governo. Vogliono decidere da sé

Addio cassa integrazione?
Fornero respinta da tutti
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Il blocco dei Tir fa chiudere gli 

stabilimenti Fiat. Sorpresa nelle 

città: si vive meglio durante gli 

scioperi dei taxi. Saranno gli 

incazzati su quattro ruote a li-

berarci dalle macchine?

Blocco

ROBIN

Soltanto la decisione di Elsa 
Fornero di derubricare il suo 

documento in cinque punti da 
proposta ufficiale del governo a 
base ed elemento di riflessione ha 
evitato che da palazzo Chigi, ieri, 
uscisse una fumata nera. Alla fine 
dell’atteso incontro con le parti 
sociali, tutti i protagonisti si sono 
limitati a dire che il confronto è 
avviato. La questione più critica 
non riguarda l’articolo 18, bensì la 
cassa integrazione: la bozza For-
nero prevede un drastico ridimen-
sionamento di quella ordinaria, 
che verrebbe limitata a un impiego 
di breve durata. Per i lavoratori 
licenziati arriverebbe il reddito 
minimo, ma al momento non so-
no state individuate le risorse ne-
cessarie.

Contrari i sindacati, nel meto-
do e nel merito, ma anche Confin-
dustria è fredda e chiede graduali-
tà. Il Pd raccomanda la ricerca di 
condivisione. Un altro incontro 
dovrebbe svolgersi la prossima 
settimana.
 A PAGINA 2

RAFFAELLA
CASCIOLI

Pochi. Disperati. E dietro di loro 
qualcuno pronto a cavalcare que-

sta disperazione, a giocare su queste 
paure pur di ottenere qualcosa. Già, 
ma cosa? In realtà, il settore dell’auto-
trasporto, entrato in sofferenza nel 
2005 tanto da arrivare stremato alla 
crisi, ha già ottenuto da questo gover-
no molto più di quanto non avesse 
avuto da Berlusconi-Tremonti-Matte-
oli. Tanto che le principali associazio-
ni di settore o hanno scelto fin dall’ini-
zio la via del confronto, come Fita-
Cna, o hanno sospeso il fermo pro-
clamato per questa settimana, come 
Confartigianato Trasporti e Conftra-
sporto Fai, alla luce di quanto appro-
vato di recente dal governo.
 SEGUE A PAGINA 3  

FEDERICO
ORLANDO

Domenica a mezzogiorno, quan-
do sul sagrato del Duomo la bor-

ghesia milanese sciama verso la piaz-
za dopo la gran messa, dove tutta la 
Milano bene ha potuto osservare chi 
c’è e chi non c’è (succedeva lo stesso 
60-70 anni fa nel mio paesello agrico-
lo, poi distrutto dal terremoto), Bossi 
ha rivolto l’orazione pro-Padania al 
cardinale Scola, che aveva appena ce-
lebrato, e l’intimazione al cavalier Ber-
lusconi, che a quell’ora confrontava 
l’impegno sulle primarie preso da Ber-
sani con l’assemblea dem, a futura 
memoria, e i sondaggi sul gradimen-
to del Porcellum tra gli elettori Pdl-
Lega, di cui quella stessa mattina dava 
notizia il Corriere della Sera.
  SEGUE A PAGINA 6

All’ombra
dei tir

Ricatti
padani

FRANCA
FOSSATI

Come 188 è il numero di una legge    
del 2007, abrogata l’anno dopo, 188 

sono le firme femminili in calce a una 
lettera per la ministra Fornero che ne 
chiede il ripristino. La legge stabiliva 
che le dimissioni volontarie di chi lavo-
ra dovessero essere scritte su moduli 
con numerazione progressiva e della 
durata di 15 giorni.  SEGUE A PAGINA 7

MARIO
ADINOLFI

Si è scritto genericamente di un 
decreto liberalizzazioni varato 

per sostenere i cosiddetti “giova-
ni”. C’è in realtà un segmento, una 
classe d’età, che deve ringraziare 
con particolare calore il governo 
presieduto da Mario Monti ed è 
quella dei nati negli anni Settanta. 
 SEGUE A PAGINA 7

Un memo
per Elsa

Gli under 35 
ringraziano

GUIDO
MOLTEDO

Giancarlo Galan fischiato sono-
ramente. Contestato. Interrot-

to più volte mentre interviene a un 
incontro regionale del Pdl. Nella 
sua Padova. Impensabile un paio 
di mesi fa, quand’era ministro. In-
concepibile un paio d’anni fa, 
quand’era il potente presidente del-
la Regione Veneto, il Galan Grande. 
A Quinto di Treviso l’abitazione del 
nuovo capogruppo della Lega alla 
camera, Giampaolo Dozzo, è meta 
di una fiaccolata organizzata da 
Veneto Stato. Il movimento indi-
pendentista, più leghista della Liga 
Veneta, considera Dozzo il classico 
rappresentante della casta che ac-
cumula soldi a Roma a spese del 
popolo nordestino: «Lega ladrona, 
il Veneto non perdona», gli grida-
no. Sarà solo un partitino estremi-
sta, Veneto Stato, ma nei media 
locali la vicenda è trattata con serie-
tà. Quando mai prima la Liga Ve-
neta, pilastro con la Lega lombarda 
della Lega nord, sarebbe stata trat-
tata a casa sua come un volgare 
partito “romano”? E i suoi dirigen-
ti “storici”, come Dozzo appunto, 
alla stregua di un politicante meri-
dionale? Non è folklore politico.
 SEGUE A PAGINA 6

Centrodestra
e sindrome
“jugoslava”

❱❱ “ACAB”, ESORDIO AL CINEMA DI SOLLIMA ❰❰

PAOLA
CASELLA

«So’ incazzato»: sono queste 
le prime parole che escono 

dalla bocca del poliziotto del reparto 
mobile Cobra (l’ottimo Pierfrancesco 
Favino) in ACAB, esordio alla regia 
cinematografica di Stefano Sollima 
(il regista del Romanzo criminale te-
levisivo) basato sul best seller omo-
nimo di Carlo Bonini. 

E ACAB, l’acronimo che sta per 
All cops are bastards, il richiamo uni-
versale della guerriglia urbana, rac-
conta tre “celerini bastardi” come 
spugne pagate (1400 euro al mese) 

«per assorbire tutto l’odio della socie-
tà in cui viviamo, in cui siamo im-
mersi nella nostra quotidianità», 
dice Sollima. 

Cobra, Negro (Filippo Nigro) e 
Mazinga (Marco Giallini, straordi-
nariamente misurato) vengono 
raccontati non come carnefici, 
benché sia resa assai manifesta la 
loro carica di violenza (e la loro 
matrice ideologica, almeno nel 
caso di Cobra che ha in casa un 
ritratto del Duce e una collezione 
di katane da samurai), ma come 
cartine di tornasole di un universo 
sempre più intollerante e sempre 
più incline a reagire con le mani 

invece che con la testa (per non 
parlar del cuore). Alla fine del film 
i tre protagonisti sono inquadrati 
come i soldati del monumento di 
Washington ai veterani del Vie-
tnam, intenti a gettare lo sguardo 
terrorizzato in ogni direzione, per-
ché non sanno da quale parte ar-
riverà il colpo letale. 

«C’è un rischio morale nel rac-
contare questa storia dal punto di 
vista dei “celerini”», ammette Sol-
lima, rispondendo a chi, in confe-
renza stampa, ha paragonato 
ACAB a 300, a suo tempo definito 
da alcuni «un film profondamen-
te fascista». SEGUE A PAGINA 9

Quei “bastardi” in uniforme
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Tutti contro De Nicola. 
Ma siete sicuri 
che Berlusconi fosse 
neoliberista?  A PAGINA 2

C O N T R O M A N O
Da Chiambretti 
alla Dandini, il moderno 
varietà è solo nani 
e ballerine A PAGINA 8

La società civile argine 
al potere del mercato: 
Panarari legge Crouch 
e Cassidy  A PAGINA 8
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LORENZO BIONDI 

Fatou Bensouda,
la grande

inquisitrice

NICOLA MIRENZI 

Genocidio armeno,
Parigi

sfi da Ankara

ALDO MARIA VALLI

Bagnasco-Monti,
la grande
coalizione

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI 

Se l’Iran
se la prende
con l’Italia

GIANNI DEL VECCHIO

Parafarmacie,
una grana
per il Pd

CLAUDIO LANDI 

Così la Cina
“riconquista”

Taiwan

GILIBERTO
CAPANO

Il governo Monti sembra  inten-
zionato ad entrare nella «nebu-

losa» del valore legale dei titoli di 
studio universitari. Prima che gli 
alfieri dell’abolizione del valore 
legale si eccitino eccessivamente, 
cantando vittoria, è bene fissare 
alcuni punti fermi sulla questione. 
Cosa non facile perché si tratta 
proprio di una «nebulosa», come 
sottolineato dal massimo studioso 

di diritto amministrativo del no-
stro paese, il giudice costituziona-
le Sabino Cassese, alla fine di un 
suo illuminante saggio dedicato a 
questo tema, pubblicato dieci anni 
fa (Annali di storia delle università 
italiane 6/2002). 

Infatti, le soluzioni di cui il 
governo sta discutendo, stando ai 
resoconti di stampa, mostrano co-
me la questione sia intricata e co-
me non si tratti di abolire alcunché 
ma di approvare norme regolative. 
 SEGUE A PAGINA 7

Per una vera competizione
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VIP CLIC

GIUSEPPE
RICHICHI
leader dei camionisti 

siciliani e di Forza d’Urto

La protesta continua. 

Mariano Ferro non ci 

rappresenta. Vada con 

Lombardo e resti vicino 

alla politica, dov’è 

sempre stato. 

Nun ci si sta capiennu nenti. For-
coni contro Forconi, ovvero For-

za d’Urto contro Forza d’Urto. Con l’ex 
forzista ed ex Mpa Mariano Ferro, al-
levatore di cavalli di Avola, che espelle 
dal movimento il marsalese Marino 
Morsello (ex assessore Psi ed ex can-
didato alla regione per Lombardo) per 
i suoi rapporti coi fascisti di Forza 
nuova: ma che viene a sua volta sco-
municato per aver tradito la protesta 
in combutta col governatore dell’isola 
dal capopopolo dei tir siciliani – nu-
cleo d’acciaio della rivolta dei camion 
che s’è estesa a tutta Italia – Giuseppe 
Richichi, catanese, ex candidato di An 

alla provincia. 
Già perché 

all’origine dei bloc-
chi dei tir dall’Alpi a 
Capo Passero dilaga-
ti a macchia d’olio 
con la copertura na-
zionale di Trasporto-
unito, c’è una tipica 
saga siciliana dai sa-
pidi ingredienti del 

dissidio pirandelliano tra apparenza e 
verità, del gattopardismo e dell’opera 
dei pupi con le corazze di latta: in cui 
si staglia lui, Richichi, detto zio Pippo, 
l’ultrà del movimento dei Forconi nel 
frattempo spappolatosi secondo dina-
miche politiche da copione. 

«Noi non molliamo. Ferro ha 
chiuso. Vada con Lombardo, resti vi-
cino alla politica come ha sempre fat-
to e si ricandidi sindaco ad Avola, dov’è 
già stato trombato». Sessantadue an-
ni, ex trasportatore, leader dei camio-
nisti siciliani dell’Aias, concessionario 
dell’area di sosta dell’interporto di Ca-
tania, Richichi è un tecnico della pro-
testa: quella del 2000 contro il governo 
Amato che mise in ginocchio la Sicilia 
e il duro blocco dei tir del 2007 contro 
il governo Prodi, quando zio Pippo fu 
arrestato con l’accusa di aver tagliato 
le valvole delle ruote dei camion che 
non aderivano allo sciopero. 

Ma basta grattare la scorza di lea-
der dell’antipolitica per trovare tutt’al-
tro zio Pippo: quello che, dopo aver 
capeggiato la rivolta del 2000, andò 
all’incasso di consulenze regionali da 
Totò Cuffaro e che poi nel 2003 si 
candidò alle provinciali di Catania per 
An, ove fu sonoramente trombato. 
Proprio come Ferro ad Avola. Incerti 
del mestiere dei Masanielli, tra som-
mosse e cadreghe.  (f.l.s.) 
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Fornero, riforma in 5 punti
che rimangono sulla carta
No delle parti sociali che potrebbero decidere di incontrarsi senza governo

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Al momento la notizia è che non c’è 
notizia e che questo non deve essere 

considerato un fatto negativo. Sfrondata dai 
distinguo e dalle differenti modalità di 
espressione, la valutazione comune dei pro-
tagonisti dell’incontro – oltre quattro ore – 
di ieri a palazzo Chigi tra governo e parti 
sociali sulla riforma del mercato del lavoro 
è stata che il confronto si è aperto e che 
tutti si sforzeranno di avere un atteggia-
mento costruttivo. Niente di più, anzi, qual-
cosa di meno. Nel senso che il documento 
in cinque punti che Elsa Fornero ha letto 
agli ospiti della sala Verde di palazzo Chigi 
non è stato consegnato alla fine della riu-
nione. Non è, dunque, la proposta ufficiale 
del governo. O meglio, per ora si tratta di 
punti di riflessione che la ministro del lavo-
ro approfondirà, pur invitando le parti ad 
un confronto tematico-informatico. 

I sindacati, però, non hanno gradito e 
qualcuno – nella Cisl per esempio – sta 
pensando alla possibilità di promuovere un 
incontro fra le parti sociali, senza il governo. 
Raccontano che alla Fornero che aveva an-
nunciato di voler lasciare a ognuno di loro 
il documento che stava illustrando è arriva-
to il consiglio di non compiere questo passo, 
perché esso avrebbe potuto compromettere 
il negoziato.

Un problema di metodo e di contenuti, 
a quanto si apprende. Di metodo, perché i 
sindacati (Cisl in testa) non ritengono ac-
cettabile il reiterarsi delle modalità utilizza-
te dal governo in occasione del decreto 

salva-Italia, molto vicine al fatto compiuto. 
Si osserva che l’esecutivo dei tecnici «non 
può pensare di azzerare forme consolidate 
di confronto», riducendo tutto a un dibatti-
to telematico. «Non è così che si fa».

Ma c’è anche una contrarietà, forte, sul-
le idee contenute nel documento. Quella 
ritenuta più esplosiva, per le potenziali con-
seguenze qualora diventasse operativa, ri-
guarda la cassa integrazione. Nella bozza 
Fornero si prevede un ricorso limitatissimo 
a quella ordinaria, circoscritto ai casi in cui 
sia possibile riprendere il lavoro in tempi 

molto brevi. Niente più cassa straordinaria 
o in deroga. Per tutti i lavoratori di aziende 
in difficoltà per i quali non sia prevedibile 
una ripresa dell’occupazione nel breve pe-
riodo, ci sarebbe il licenziamento con il 
sostegno del reddito minimo. L’introduzio-
ne di questa nuova (per l’Italia) forma di 
ammortizzatore sociale richiede, però, ha 
chiarito Fornero, «risorse ora non indivi-
duabili». Per questa ragione, l’applicazione 
normativa potrebbe essere «dilazionata». 

«Non si può superare la cassa integra-
zione straordinaria, non è fattibile – ha af-
fermato la leader della Cgil, Susanna Ca-
musso, aggiungendo che «tutte le parti 
sociali hanno detto che non si può fare». 
Che una grande prudenza alberghi anche 

dalle parti di Confindustria è risultato chia-
ro dal commento di Emma Marcegaglia: 
«Abbiamo ragionato su una riforma più 
profonda degli ammortizzatori sociali e ci 
siamo detti aperti a riflettere su cassa inte-
grazione e indennità di licenziamento ma 
anche che, al momento, dobbiamo fronteg-
giare una grande crisi e che quindi per ora 
non si debba procedere a grandi cambia-
menti».

E allora? Il tema è apertissimo, le solu-
zioni molto difficili da individuare e i tempi 
stretti, strettissimi: tre o quattro settimane 

al massimo, nelle intenzio-
ni dell’esecutivo, per arriva-
re a un’intesa non affidata 
a un decreto. 

Gli altri punti sollevati 
nella bozza Fornero riguar-
dano una nuova tipologia 
contrattuale a tutele cre-

scenti legate all’età, riduzione delle tipologie 
contrattuali e costo più elevato dei contratti 
a termine, formazione e apprendistato, fles-
sibilità. Il prossimo incontro, secondo 
l’orientamento del governo, dovrebbe svol-
gersi la prossima settimana.

Alla Cisl non nascondono un certo 
pessimismo e fanno notare che nel 2011 
le ore di cassa integrazione autorizzate 
sono state complessivamente 953 milio-
ni, corrispondenti a circa 500 mila lavo-
ratori. «Come si può pensare di smantel-
lare questo sistema di ammortizzatori 
sociali se non ci sono risorse?» è la do-
manda. «Non abbandonare l’idea di 
un’intesa condivisa» è l’esortazione arri-
vata dal Pd.

Gdf, scoperti 7500 evasori totali
Grazie alle indagini e agli 
accertamenti su imprese e 
lavoratori autonomi, nel 2011 la 
Guardia di finanza ha individuato 
7500 evasori totali che avevano 
occultato redditi per oltre 21 
miliardi di euro.

Concordia, trovati altri due corpi 
Sono stati recuperati ieri a bordo 
della Concordia i corpi di due donne. 
Il numero dello vittime del naufragio 
del Giglio sale così a quindici 
mentre i dispersi sono circa venti. 
Intanto inizieranno oggi i lavori per 
svuotare il carburante dai serbatoi.

Ue, riconfermato De Castro 
Nei prossimi due anni e mezzo sarà 
di nuovo Paolo De Castro a guidare 
la commissione agricoltura e 
sviluppo rurale del parlamento Ue. 
«Mi impegnerò – ha dett o – per la 
tutela degli agricoltori e dei cittadini 
europei».

Celentano a Sanremo: è rottura?
Sulla partecipazione di Adriano 
Celentano al prossimo festival di 
Sanremo si apre un giallo. Un post 
pubblicato sul blog del Clan 
Celentano,e prontamente smentito 
da Viale Mazzini, parla di un veto 
posto dal Dg Lorenza Lei. 

La drastica riduzione della cassa 
integrazione è il punto più osteggiato, ma 
anche il contratto legato all’età non piace

GIOVANNI
COCCONI

Quelli che “è tutta colpa del pensiero unico 
neoliberista” dovrebbero farsi una 

domanda: Berlusconi cosa ha privatizzato? 
Svariati anni di centrodestra al governo hanno 
dimostrato che l’Italia non è un paese come gli 
altri nei quali i liberisti vendono pezzi dello 
stato e gli statalisti li difendono. A meno che 
non vogliamo considerare un modello di 
privatizzazione l’operazione Alitalia, 
un’azienda fallita salvata grazie ai soldi pubblici 
e regalata agli imprenditori amici del governo 
oggi e domani ai rivali di Air France. 
Un’operazione dalla quale ha preso le distanze 
lo stesso presidente del consiglio Mario Monti 

domenica, intervistato da 
Lucia Annunziata, 
nonostante la regia del 
“salvataggio” dell’ex 
compagnia di bandiera porti 
la firma del più importante 
ministro di questo governo, 
Corrado Passera. 

Il dossier privatizzazioni non si è ancora 
aperto, forse non si aprirà mai, ma sui giornali 
si è già aperto lo scontro. Da una parte quelli 
che chiedono al governo di fare di più e 
mettere in vendita le aziende di stato per fare 
cassa (per esempio Nicola Rossi). Dall’altra 
coloro che invocano meno timidezze sulle 
liberalizzazioni ma si guardano bene dal 
chiedere di smantellare i monopoli pubblici, 

dalla Rai alle Poste, dalle ex 
municipalizzate alle 
Ferrovie. Siamo stati primi a 
sottolineare la curiosa 
apertura della prima pagina 
di Repubblica all’ultraliberista 
Alessandro De Nicola (che 
sembra aver sorpreso anche 

Eugenio Scalfari) ma certi toni usati sull’Unità 
e sul Fatto quotidiano contro il presidente della 
Adam Smity Society ricordano le crociate 
contro le violente idee del senatore Ichino. 
Sull’Unità Paolo Bonaretti ha criticato il 
«conato ideologico» e il «delirio liberista» di De 
Nicola mentre Pierfrancesco Pellizzetti, sul sito 
del quotidiano di Padellaro, parla di 
«colonizzazione» di Repubblica «da parte di 

questi neoliberisti un tanto al chilo» e di 
«sproloqui che avrebbero deliziato Margaret 
Thatcher imponendo una linea di critica da 
destra del pur modestissimo governo Monti». 

Naturalmente si possono criticare sia De 
Nicola che Repubblica che il governo Monti, ma 
il furore ideologico non aiuta. Se non altro 
perché fa dimenticare che ci sono 
privatizzazioni buone e privatizzazioni cattive, 
che farle con una pistola puntata alla tempia 
non è mai un buona scelta, e che in Italia il 
governo che ha privatizzato di più è stato 
quello Prodi del 1996-1998, non certo quelli 
“neoliberisti” di Berlusconi. Insomma, con le 
categorie di destra e sinistra in Italia non si va 
molto lontano. E anche sul “pensiero unico 
neoliberista” c’è ancora molta confusione.

Ma Berlusconi era neoliberista?

C O N T R O M A N O

E Monti incassa il plauso dell’Ue e del Fmi
BRUXELLES ■ SÌ DEI MERCATI ALLE RIFORME: SCENDE A 407 LO SPREAD CON I BUND TEDESCHI

RAFFAELLA
CASCIOLI

La due giorni europea di Ma-
rio Monti a Bruxelles (ieri 

per l’eurogruppo, oggi per l’Eco-
fin) è iniziata sotto una buona 
stella visto che i mercati hanno 
premiato il decreto CrescItalia 
varato dal governo venerdì. Ieri 
il differenziale tra i titoli di sta-
to decennali italiani e quelli 
tedeschi viaggiava a ridosso di 
quota 400 punti base, riportan-
dosi sui minimi da inizio di-
cembre.

E Monti, in qualità di mini-
stro dell’economia giunto 
all’Eurogruppo per discutere di 
fiscal compact e del rafforza-
mento del fondo salva-stati, ha 
incassato l’apprezzamento dei 
partner europei e della direttri-

ce generale del Fondo Mone-
trio, Christine Lagarde. Arriva-
to con il decreto CrescItalia 
appanea varato, Monti ha pre-
sentato all’eurogruppo il pac-
chetto liberalizzazioni ricor-
dando quanto già fatto dal go-
verno in tema di risanamento 
con la manovra di dicembre e 
come con questo decreto l’Italia 
intenda rilanciare la crescita. 
Un impegno, quello perseguito 
dal governo italiano, che ha ot-
tenuto «il grandissimo apprez-
zamento» del commissario 
europeo per gli affari economi-
ci e monetari Olli Rehn. «Valu-
teremo le politiche economiche 
di Italia e Spagna, che hanno 
fatto entrambe dei progressi 
significativi», ha detto Rehn 
che, sulla crisi, ha sostenuto 
come l’anno scorso sia stata 

contenuta, mentre quest’anno 
dovrà essere risolta. Da Berlino 
la Lagarde ha apprezzato le mi-
sure di Monti, che «vanno nella 
direzione di riforme struttura-
li». Sempre la Lagarde ha osser-
vato come «il Fondo monetario 
saluti positivamente la circo-
stanza che il vertice europeo del 
30 gennaio sia focalizzato sulla 
crescita e sulle riforme struttu-
rali».

E dalla Lagarde è arrivata la 
richiesta all’Ue di rafforzare le 
difese anticrisi con un innalza-
mento a 1.000 miliardi del fon-
do Salvastati. Una richiesta già 
avanzata da Monti e sostenuta 
dalla Banca centrale europea di 
Draghi ma che trova perplessa 
la Germania della Merkel. Ep-
pure la Lagarde ha spiegato co-
me la crisi vada affrontata subi-

to visto che senza difese «paesi 
come l’Italia e la Spagna, in gra-
do di ripagare i debiti, potreb-
bero essere costretti a una crisi 
di solvibilità dagli enormi costi 
di finanziamento» con «impli-
cazioni disastrose sulla stabilità 
del sistema». In serata sul tavo-
lo dell’eurogruppo è finito un 
documento in cui si sostiene 
che per assicurare che entro 
luglio il fondo salva-Stati euro-
peo avrà una potenza di fuoco 
di “almeno 500 miliardi”, i pae-
si membri si accordano per “ac-
celerare” il versamento dei ca-
pitali. Nel documento, anticipa-
to dall’Ansa, si legge come «la 
decisione di raddoppiare la po-
tenza di fuoco del fondo a mille 
miliardi potrebbe essere consi-
derata significativa da mercati 
e partner internazionali».
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Il consiglio permanente dei vescovi italiani promuove l’azione del governo chiamato a «salvare 
il paese». Difendere o emendare il decreto sulle liberalizzazioni? In un settore c’è già un 
problema in casa dem. Buona partenza per le sfide ai gazebo in vista delle amministrative.

«Un esecutivo di buona 
volontà, autonomo 

non dalla politica, ma dalle 
complicazioni ed esasperazio-
ni di essa, e con l’impegno 
primario e caratterizzante di 
affrontare i nodi più allarman-
ti di una delicata, complessa 
contingenza».

Il giudizio del cardinale 
Bagnasco sul governo Monti, 
di fronte ai vescovi italiani ri-
uniti nel consiglio permanen-
te della Cei, è in queste parole, 
che però sono soprattutto 
un’indicazione di percorso. 

«C’è da salvare 
l’Italia», dice il 
cardinale, e di 
fronte a questa sfi-
da tutto passa in 
secondo piano, 
anche l’apparte-
nenza politica. Ma 
della politica non 
si può e non si de-
ve fare a meno. 

«Al di là di ogni ventata anti-
politica, va detto che la politica 
è assolutamente necessaria, e 
deve mettersi in grado di rego-
lare la finanza perché sia al 
servizio del bene generale e 
non della speculazione». I par-
titi «non devono fare gli spet-
tatori, ma attivarsi con l’obiet-
tivo anche di riscattarsi». 

L’Italia ha bisogno di rifor-
me improntate a «vera equi-
tà». Perché i sacrifici che gli 
italiani stanno compiendo 
non si rivelino inutili, occorre 
«risanare e crescere», «creare 
lavoro ma anche conservare il 
nostro patrimonio di eccellen-
ze che è riconosciuto nel mon-
do», senza dimenticare «ciò 
che nel frattempo non ha 
smesso di funzionare».

Il sistema politico ha di-
mostrato di essere incapace di 
«arrivare in modo sollecito a 
decisioni difficili». Ora tocca a 
Monti, ma la politica non pen-
si di stare in panchina a guar-
dare. I partiti «devono attivar-
si», dimostrare di aver impa-
rato la lezione. Devono «quasi 
rifondarsi» mettendo al centro 
«pensieri lunghi e alti» e «la-
sciando per strada la lotta 
guerreggiata sotto mentite 
spoglie, la denigrazione siste-
matica, le polemiche esaspe-

ranti e inconcludenti».
Più che a formulare una 

valutazione del governo Mon-
ti, il presidente dei vescovi si 
impegna a tirare le orecchie ai 
politici di professione e a sot-
tolineare la gravità di una crisi 
che, dice, è del tutto inedita 
per vastità e portata e dunque 
richiede risposte speciali.

A proposito dell’evasione 
fiscale Bagnasco parla di un 
«peccato» rispetto al quale è 
necessaria «un’azione di con-
trasto seria, efficace, inesora-
bile». Ed è a questo punto che 
il cardinale affronta il nodo 
dell’Ici sui beni ecclesiastici: 
«La Chiesa non può e non de-
ve coprire auto-esenzioni im-
proprie». Per un soggetto reli-
gioso questo «è addirittura 
motivo di scandalo». 

La Chiesa in Italia «non 
chiede trattamenti particolari, 
ma semplicemente di aver ap-
plicate a sé – per gli immobili 
utilizzati per i servizi – le nor-
me che regolano il no profit. I 
comuni vigilino, noi per la no-
stra parte lo faremo: ci piace-
rebbe che non si investissero 
tempo e risorse in polemi-
che». E qui Bagnasco rivendi-
ca il lavoro svolto da «oltre 
quattordicimila servizi sociali 
e sanitari di ispirazione cri-
stiana: dalla Caritas al Banco 
alimentare a quello farmaceu-
tico; dalle mense ai centri 
d’ascolto con annessi sportelli 
per i viveri, vestiario e pernot-
tamenti». E sottolinea: «Biso-
gna pur ricordare che nell’arco 
di pochi anni le richieste sono 
aumentate di oltre l’80 per 
cento, il che non può non so-
spingere ormai a una carità di 
popolo che si faccia carità di 
sistema».

Quanto all’impegno dei 
cattolici in politica e ai nuovi 
fermenti nati dall’incontro di 
Todi e da altre iniziative, il car-
dinale riferisce il pensiero di 
Benedetto XVI: «Ci si è adope-
rati perché la presenza dei 
cristiani nel sociale, nella po-
litica o nell’economia risultas-
se incisiva, e forse non ci si è 
altrettanto preoccupati della 
solidità della loro fede, quasi 
fosse un dato acquisito una 
volta per tutte».

Quella parte del decreto 
sulle liberalizzazioni che 

sancisce la maggiore apertura 
del settore delle farmacie ri-
schia di mettere il Pd in una 
posizione scomoda, quasi op-
posta a quella tradizionale di 
avanguardia della lotta alle 
corporazioni. Bersani si trova 
adesso a doversi difendere 
dall’accusa di “fiancheggiare” 
tutti quelli che si oppongono 
alla lobby dei farmacisti titola-
ri (cioè parafarmacisti e coop) 
per motivi esclusivamente po-
litici, e non per far risparmia-
re soldi e tempo ai cittadini.

Per capire bene la grana 
parafarmacisti, bisogna fare 
un passo indietro. Bisogna 
tornare a venerdì scorso, 
quando il governo approva il 
decreto CrescItalia. Il testo 
prevede una discreta apertura 
del mercato dei medicinali: 
saranno indetti concorsi per 
aprire cinque-seimila nuove 
farmacie (da aggiungere alle 

18mila attuali), 
verranno libera-
lizzati gli orari e i 
turni di apertura, 
si potranno fare 
sconti su tutti i 
farmaci e non solo 
su quelli da ban-
co, il medico cu-
rante dovrà indi-
care in ricetta an-

che il farmaco generico. Una 
vera rivoluzione, che in teoria 
dovrebbe essere doppiamente 
utile per i consumatori: così 
sarà più semplice trovare una 
croce verde aperta e, presumi-
bilmente, il prezzo di alcuni 
medicinali dovrebbe diminu-
ire. Ovviamente tutto a danno 
di chi le medicine le vende: 
non a caso è prevista una ser-
rata delle farmacie per il pri-
mo febbraio. Il decreto però 
scontenta anche il canale al-
ternativo a quello convenzio-
nale, e cioè parafarmacie e 
grande distribuzione. Infatti 
non rientra nel dl la possibili-
tà di vendere i farmaci di fa-
scia C (quelli con obbligo di 
ricetta, tipo antistaminici, po-
mate al cortisone e via dicen-
do) al di fuori delle farmacie 
tradizionali. Misura che gli 
antagonisti dei farmacisti tito-

lari aspettavano da tempo co-
me il pane, per aumentare 
fatturato e presenza sul terri-
torio. Invece nulla, anzi oltre 
al danno c’è anche la beffa. 
Senza la possibilità di vendere 
i farmaci con obbligo di ricet-
ta – è la tesi dei parafarmacisti 
– si rischia addirittura una fi-
ne prematura della loro espe-
rienza, perché in questo modo 
non saranno in grado di reg-
gere l’urto della concorrenza 
con le seimila farmacie nuove 
di zecca.

In questa guerra fra far-
macisti convenzionati e non, 
e fra entrambe le categorie e il 
governo, a trovarsi in mezzo   
è Bersani. Da papà di quelle 
liberalizzazioni che nel 2006 
hanno permesso la nascita di 
quasi quattromila esercizi 
commerciali nel settore, il se-
gretario del Pd va avanti im-
perterrito sulla sua strada. Ha 
già annunciato che uno degli 
emendamenti che presenterà 
in parlamento sarà quello per 
la libera vendita dei farmaci di 
fascia C. Una mossa così spie-
gata dal suo braccio destro 
all’epoca delle lenzuolate, l’ex 
Mister Prezzi Antonio Lirosi: 
«Aumentare il numero delle 
farmacie non basta, bisogna 
puntare a istituire due canali 
diversi in competizione l’uno 
con l’altro. Con seimila farma-
cie in più, si rischia di far solo 
aumentare il numero dei mo-
nopolisti e di far saltare la rete 
delle parafarmacie. Così, inve-
ce che abbatterli, i prezzi au-
menteranno».

Il pensiero di Bersani e dei 
suoi collaboratori finisce però 
per sembrare più vicino alla 
difesa di una categoria che agli 
interessi del cittadino-consu-
matore, che, grazie al decreto 
di Monti, dovrebbe presto go-
dere di benefici sia in termini 
di minori prezzi dei farmaci 
che di maggiore comodità di 
acquisto. Un pensiero che in-
fatti lo espone alle critiche 
strumentali ma insidiose (al 
grido «Bersani fa il gioco delle 
coop») di chi, soprattutto nel 
Pdl, lavora alacremente e atti-
vamente per proteggere la 
lobby dei farmacisti titolari. 
Una bella grana.

Più il tempo passa e più le 
primarie vengono metabo-

lizzate dai dirigenti locali del 
Pd. Dal Nazareno osservano 
con soddisfazione (e non poco 
sollievo) le tantissime realtà 
locali in cui la scelta dei candi-
dati a sindaco per le ammini-
strative della prossima prima-
vera è delegata agli elettori e 
non limitata agli organi di par-
tito. Pochi, pochissimi i casi 
controversi (Palermo su tutti), 
altrettanti quelli in cui le donne 
e gli uomini messi in campo 
dal Pd non centrano il risultato. 

«In un momento 
in cui la politica 
attraversa una evi-
dente difficoltà nel 
rapporto con i cit-
tadini – spiega Da-
vide Zoggia, re-
sponsabile enti lo-
cali per i dem – il 
Pd offre strumenti 
che ampliano le 

opportunità di partecipazione e 
migliorano la democrazia. Or-
mai abbiamo affermato il mes-
saggio per cui la scelta delle 
candidature non si risolve a col-
pi di maggioranza all’interno 
degli organismi dirigenti, ma si 
affida alle primarie».

E l’esito per i dem è favore-
vole. «Il Pd si conferma sempre 
di più la forza a cui i cittadini si 
rivolgono per superare la crisi 
e avviare la ricostruzione», fe-
steggia Bersani. Domenica 
scorsa, i candidati targati Pd 
hanno vinto infatti quasi ovun-
que: Lecce (Loredana Capone), 
Asti (Fabrizio Brignolo), Monza 
(Roberto Scanagatti), Sesto San 
Giovanni (Monica Chittò), Gru-
gliasco (Roberto Montà), solo 
per citare i comuni maggiori. 
Spesso, in queste città il partito 
di Bersani aveva schierato più 
di un aspirante sindaco, «ma il 
confronto si è svolto sempre 
con toni sereni», precisa Zog-
gia. Certo, a Genova (dove si 
voterà per le primarie il 12 feb-
braio) lo scontro tra l’uscente 
Marta Vincenzi e la sfidante 
Roberta Pinotti è sempre più 
acceso, anche con qualche po-
lemica: la senatrice ha fatto re-
capitare ai dipendenti comuna-
li un lettera molto critica nei 
confronti dell’attuale gestione 

di palazzo Tursi, con il prevedi-
bile disappunto del sindaco in 
carica. Ma all’interno del partito 
non si intravedono fratture in-
sanabili.

L’unica “sconfitta” di rilievo 
subita dal Pd domenica è quel-
la di Rieti. A prevalere è stato 
per appena 53 voti il candidato 
di Sel, Simone Petrangeli, che 
ha approfittato della duplice 
candidatura democratica di 
Francesco Simeoni e Annama-
ria Massimi. Due personalità 
provenienti dalla stessa area 
culturale, che hanno lasciato 
scoperto il fronte più a sinistra 
dell’elettorato dem, il quale ha 
preferito sostenere in parte 
l’outsider vendoliano, apparso 
più “fresco” e attivo in città.

Ma non sono solo le candi-
dature a turbare i rapporti tra 
Democratici e sinistra. Le pros-
sime amministrative stanno 
già mettendo duramente alla 
prova la “foto di Vasto”, con i 
dem impegnati ad ampliare in 
più realtà possibili i confini del-
la coalizione anche ai centristi 
e Sel e Idv a fare resistenza. 
Emblematico il caso di Paler-
mo, dove a negare la possibilità 
di un’intesa con Lombardo e il 
Terzo polo è la stessa Rita Bor-
sellino, candidata voluta dal 
Nazareno e super-favorita alle 
primarie, alle quali non vuole 
partecipare Leoluca Orlando, 
almeno finché non sarà esclusa 
l’ipotesi di un’alleanza coi cen-
tristi, anche al secondo turno. 
Vendola e Di Pietro, intanto, 
preparano per giovedì una bat-
tagliera conferenza stampa pro-
prio su questo tema.

Altrove, però, l’asse con 
l’Udc esiste o si appresta a na-
scere. Il segretario del Pd lom-
bardo Maurizio Martina ha 
lanciato ieri un puntuale appel-
lo in questo senso. In Puglia si 
consolida un rapporto già esi-
stente. A Lucca, dove i dem vi-
vono qualche fibrillazione, il 
candidato in pectore Alessandro 
Tambellini ha promesso il pro-
prio impegno per coinvolgere 
partiti e liste civiche moderate 
in vista del voto. Perfino in Ca-
labria, dove l’intesa tra Pdl e 
Udc sembrava di ferro fino a 
poco tempo fa, si inizia a vede-
re qualche crepa.

Bagnasco-Monti,
la grande coalizione

Parafarmacisti,
una grana per il Pd

Le primarie aiutano 
i dem nei comuni

GIANNI DEL VECCHIO RUDY FRANCESCO CALVO

Il presidente 
della Cei 
contro 
il «peccato» 
dell’evasione 
apre sull’Ici

Dopo il dl, 
Bersani 
è al centro 
della guerra 
tra farmacisti 
titolari e non

Molte vittorie, 
pochi dissidi 
insanabili.
Il problema 
ora sono
le alleanze

ALDO MARIA VALLI

All’ombra dei tir

RAFFAELLA CASCIOLI
segue dalla prima

Ieri, in una nota, il ministero delle 
infrastrutture ha sottolineato che 
«non si giustificano le gravi azioni 
di blocco» soprattutto a fronte di 
precisi impegni, immediatamente 
attuati, sia nel decreto CrescItalia, 
sia con provvedimenti ammini-
strativi, sia con il decreto sulle 
semplificazioni che sarà varato in 
settimana. 

E non è poca cosa visto che sono 
state recepite dal governo le richie-
ste avanzate riguardanti le risorse a 

sostegno delle aziende, la disciplina 
sui costi per la sicurezza e i rimbor-
si trimestrali delle accise del gaso-
lio. Senza contare che dal 4 gennaio 
un provvedimento ha previsto il 
rimborso anticipato delle accise 
2011. E, soprattutto, al ministero 
dello sviluppo economico è stato 
raccolto il grido d’allarme del setto-
re rispetto agli alti costi assicurativi 
e si è garantito in merito un inter-
vento immediato. Oltre alla dispo-
nibilità dimostrata  circa la richiesta 
di rivedere il calendario dei divieti 
di circolazione dei mezzi pesanti, 
più restrittivo che in altri paesi eu-

ropei. Francesco Del Boca, presi-
dente di Unatras – che riunisce la 
maggioranza delle imprese del set-
tore e si è spaccata prima di Natale 
proprio sulla proclamazione del fer-
mo – ha spiegato che i blocchi sono 
attuati solo «da una sigla del settore 
cui non può essere attribuita la rap-
presentatività delle imprese di au-
totrasporto del paese». Dal canto 
suo, la presidente di Cna-Fita, Cin-
zia Franchini, ha ricordato come la 
sua associazione abbia scelto «fin 
dall’inizio la strada del dialogo sia 
con il governo sia la committenza». 
E come il presidente di Confindu-

stria Sicilia Ivan Lo Bello, a propo-
sito del movimento dei forconi che 
ha messo in ginocchio l’isola, ha 
dichiarato di essere «preoccupato 
che un disagio reale dei siciliani  
fosse cavalcato da infiltrazioni della 
criminalità organizzata», analoga 
preoccupazione «per infiltrazioni 
nel nostro settore» viene espressa 
dalla Franchini.

Ma, allora, quali sono le ragioni 
del blocco? A leggere il volantino di 
Trasporto unito, sigla minore del 
settore, c’è da chiederselo. Così co-
me non si capisce come l’Italia pos-
sa essere tenuta in scacco da quello 

che dovrebbe essere uno sparuto 
gruppo di autotrasportatori, visto 
che la maggioranza delle imprese 
sostiene di non attuare il fermo. E 
se dietro la protesta dei padroncini 
che starebbe colpendo i gangli vita-
li e produttivi del paese (a comincia-
re da quello agricolo), con qualche 
concentrazione di troppo in alcune 
regioni (oggi si fermerà lo stabili-
mento Fiat di Melfi), ci fosse la lun-
ga mano della criminalità organiz-
zata? Una criminalità che sobilla, 
che soffia sul fuoco, che strumenta-
lizza la protesta contro un governo 
che sta restringendo il margine 

d’azione di chi opera nelle zone 
grigie, per non dire nere, del Bel-
paese. Di chi è preoccupato per 
l’intensa attività delle fiamme gial-
le in molta parte dell’Italia, tanto 
che di fronte all’emersione delle 
attività paventa il rischio di essere 
messo nell’angolo. 

Se così fosse, dopo il danno ar-
riverebbe la beffa. Per tutti coloro 
che, disperati, hanno ieri attuato 
blocchi, definiti inaccettabili dal ga-
rante degli scioperi. Sono in arrivo 
sanzioni e si moltiplicano le richie-
ste al ministro Cancellieri affinché 
metta fine alla protesta selvaggia.
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Il senato francese ha approvato la legge anti-negazionismo, la Turchia prepara la rappresaglia. 
Nucleare iraniano, le sanzioni dell’Unione europea compromettono i tentativi di mediazione. 
La vittoria del candidato filo-cinese a Formosa avvicina la prospettiva della riunificazione.

La temperatura delle relazio-
ni diplomatiche tra Francia 

e Turchia, ieri, è scesa ancora 
più in basso dello zero intorno 
al quale era precipitata un me-
se fa. Il senato francese, dopo 
il voto positivo espresso dall’as-
semblea nazionale il 22 dicem-
bre, ha approvato ieri sera la 
legge che istituisce il reato di 
negazione del genocidio arme-
no, sanzionando il crimine con 
un anno di prigione e quaran-
tacinquemila euro di multa. 
Per essere perfezionato il dise-
gno di legge dovrà ora essere 

promulgato dal 
presidente della 
repubblica Nicho-
las Sarkozy, ma 
tutto lascia credere 
che ciò avverrà 
senza intoppi.

Come annun-
ciato, la reazione 
della Turchia è sta-
ta durissima. Il 

congelamento delle relazioni 
diplomatiche, militari ed eco-
nomiche tra Ankara e Parigi è 
stato confermato e sarà reso 
«permanente», come aveva mi-
nacciato di fare il ministro degli 
esteri turco Ahmet Davutoglu 
alla vigilia del voto. Al momen-
to in cui andiamo in stampa 
non è possibile conoscere nel 
dettaglio il secondo grado di 
sanzioni che la Turchia metterà 
in campo così come aveva an-
nunciato nei giorni scorsi. Il 
terzo e ultimo grado di sanzio-
ni scatterà invece quando la 
legge passerà all’esame del pre-
sidente della Repubblica Ni-
cholas Sarkozy.

La Turchia ha sempre nega-
to che nel 1915 le truppe 
dell’Impero ottomano, sotto la 
guida politica e ideologica dei 
Giovani turchi, abbiano com-
piuto un genocidio ai danni del 
popolo armeno, minimizzando 
il numero delle morti e affer-
mando che esse furono la con-
seguenza di un normale con-
trapposizione bellica. Gli arme-
ni invece sostengono – con 
l’avallo della storiografia domi-
nante – che un milione e mez-
zo di persone furono deportate 
e fatte morire per il semplice 
motivo di essere armeni.

La Francia già riconosce 

quello armeno come un geno-
cidio e la legge che il senato ha 
votato ieri serve a interdire la 
possibilità di negare questa ve-
rità stabilita dall’ordinamento 
francese. Per questa ragione il 
primo ministro turco Recep 
Tayyip Erdogan aveva detto pri-
ma del voto di sperare «che il 
senato non prenda una decisio-
ne che contraddice i valori su 
cui è fondata la Francia», mi-
nacciando di non far «mai più 
visita in Francia». Secondo Er-
dogan, infatti, questo dibattito 
sul genocidio «è interamente 
contrario alla libertà di pensie-
ro» ed «è soltanto una  mossa» 
di Sarkozy  per guadagnarsi il 
voto della comunità armena 
francese alle prossime elezioni 
politiche». Sulla stessa linea è 
posizionato il ministro degli 
esteri Ahmet Davutoglu, che 
nelle settimane scorse ha pub-
blicato un lungo e dotto artico-
lo per argomentare la tesi della 
violazione della libertà di pen-
siero, facendo notare che quan-
do il disegno di legge sarà per-
fezionato egli, come ministro 
degli esteri, sarà considerato 
dalla legge francese alla stregua 
di un criminale. 

Al di là delle questioni 
strettamente storiche, però, la 
rottura delle relazioni tra Fran-
cia e Turchia può avere conse-
guenze economiche e politi-
che fondamentali. Per Parigi, 
Ankara è il terzo partner com-
merciale al di fuori dell’Unio-
ne europa e la Francia è per la 
Turchia il terzo partner com-
merciale in termini assoluti. Il 
volume degli scambi tra i due 
paesi, soltanto da gennaio a 
novembre del 2011, è stato di 
10,3 miliardi di euro. Numeri 
molto alti, che si sommano a 
un’alleanza politica in passato 
strettissima.

Questa rottura minaccia 
così nel breve termine il coor-
dinamento delle politiche non 
solo dei due stati ma di tutta 
l’Unione europea su questio-
ni cruciali come quella della 
Siria e della Libia. Mentre nel 
lungo termine rischia di sta-
bilizzare, legittimare e giusti-
ficare la messa ai margini 
della Turchia dal consesso de-
gli stati europei.

Dopo settimane di voci e 
indiscrezioni, l’Unione 

europea si è accodata agli Stati 
Uniti nell’imporre quelle che il 
ministro degli esteri francese 
Alain Juppé ha definito «sanzio-
ni senza precedenti» contro 
l’Iran e che Angela Merkel, Da-
vid Cameron e Nicolas Sarkozy 
hanno accompagnato esortan-
do l’Iran a sospendere imme-
diatamente il proprio program-
ma atomico.

Le misure approvate ieri dal 
vertice anticipato dei ministri 
degli esteri dei Ventisette pone 
un divieto a nuovi accordi 
sull’importazione, acquisto o 
trasporto del petrolio iraniano, 
fonte di almeno metà delle en-
trate statali, e blocca, dal primo 
luglio prossimo, le importazio-
ni derivanti da precedenti accor-
di tra la Repubblica islamica e i 
paesi membri dell’Unione. Le 
nuove sanzioni colpiscono inol-
tre la Banca centrale iraniana, 
imponendo il congelamento 

dei beni nell’Ue. 
Una mossa che è 
stata subito ridi-
mensionata da una 
fonte vicina alla 
Banca centrale ira-
niana, interpellata 
dall’agenzia Fars, 
che ha fatto pre-
sente che l’instituto 
non mantiene ri-

serve all’interno di banche ope-
ranti nell’Ue.

Le prime reazioni da Tehe-
ran alle decisioni prese a Bru-
xelles sono tutte improntate al 
rigetto della mossa europea. 
L’ex ministro del petrolio Ka-
zem Vaziri Hamaneh ha di-
chiarato all’agenzia di stampa 
Mehr che la decisione causerà 
un significativo aumento nel 
prezzo del greggio su scala 
mondiale, e ha fatto notare che 
la qualità del petrolio iraniano 
è superiore a quella degli altri 
paesi dell’Opec che sono ora 
chiamati a sostituire l’uscita dal 
mercato europeo del greggio 
iraniano.

Vaziri ha pure riecheggiato 
il sentimento, assai diffuso nei 
palazzi del potere a Teheran, 
che il petrolio iraniano non ri-
marrà senza acquirenti. Secon-
do una tabella pubblicata dalla 

Fars, lo Sri Lanka importa il 100 
per cento del proprio fabbiso-
gno petrolifero dall’Iran; la Tur-
chia è seconda con il 51 per 
cento, segue il Sudafrica al 25. 
La Spagna soddisfa il 20 per 
cento del proprio fabbisogno 
con petrolio iraniano. Grecia e 
Italia sono al 13 per cento, men-
tre Corea del Sud e Giappone 
sono a quota 10 per cento, un 
punto in meno di India e Cina. 
A differenza della reazione as-
sai positiva di Israele al varo 
delle nuove sanzioni, la Russia 
ha ammonito che l’embargo 
sulle esportazioni iraniane non 
sortirà alcun effetto e ha chiesto 
la ripresa dei negoziati nucleari 
con Teheran.

Le speranze iraniane per 
evitare il collasso dei proventi 
petroliferi sono quindi orienta-
te sulle esportazioni verso i pa-
esi non-europei che dipendono 
dal petrolio dell’Iran. Secondo 
la Fars, richieste in tal senso 
sarebbero già giunte dal Suda-
frica, dall’India e dalla Cina.

Come accade sempre più 
spesso, però, l’Iran ha reagito 
alle sanzioni Ue pure col ricorso 
ai moniti geo-strategici. È tocca-
to ad Ali Fallahian, austero ex 
ministro dell’intelligence e mem-
bro attuale dell’Assemblea degli 
esperti, dichiarare ieri che l’Iran 
dovrebbe interrompere le forni-
ture di petrolio prima della sca-
denza del primo luglio: l’obiet-
tivo è gettare così nello scompi-
glio i piani per l’approvvigiona-
mento graduale di greggio alter-
nativo per i paesi maggiormen-
te esposti al nuovo regime 
sanzionario, in special modo 
quelli mediterranei. Fallahian 
ha pure nuovamente ventilato, 
assieme a due deputati, l’ipotesi 
della chiusura dello Stretto di 
Hormuz nel caso in cui fosse 
impedito all’Iran di vendere il 
proprio petrolio agli acquirenti 
rimasti. Queste affermazioni 
hanno seguito di 24 ore il tran-
sito attraverso lo Stretto della 
portaerei americani Stennis – 
precedentemente soggetta a un 
“divieto” informale di transito 
iraniano – e di altre navi inglesi 
e francesi, che hanno segnalato 
che il fronte del Golfo Persico 
rimarrà con tutta probabilità 
caldo nei mesi a seguire.

«Intendo trovare il mio po-
sto della storia». Parola di 

Ma Yingjeou, leader del Partito 
nazionalista di Taiwan appena 
riconfermato alla presidenza 
dell’isola. La dichiarazione, dico-
no osservatori e specialisti, signi-
fica solamente una cosa: il vinci-
tore delle elezioni di due setti-
mane fa intende incardinare, 
durante la sua seconda ammini-
strazione, il processo di riunifi-
cazione dell’isola di Formosa con 
la “madrepatria” cinese. Si trat-
terà di un processo lunghissimo, 
irto di difficoltà e di ostacoli. Pe-

rò il risultato delle 
presidenziali taiwa-
nesi potrebbe dav-
vero contribuire a 
un cambio storico. 
A Formosa, nella 
Repubblica popola-
re, in tutta l’Asia 
orientale.

Fino a ieri, Tai-
wan e gli stretti di 

Formosa erano ritenuti da quasi 
tutti gli osservatori come il vero 
punto critico del mondo prossi-
mo venturo, il luogo della poten-
ziale crisi strategica e geopolitica 
fra la superpotenza uscita vinci-
trice dalla Guerra fredda, gli Sta-
ti Uniti, e la grande potenza 
emergente, la Cina. Taiwan in-
fatti è ritenuta da Pechino un 
pezzo di territorio storicamente 
appartenente alla civiltà cinese: 
si tratta insomma di una issue 
non negoziabile per la Cina e per 
il Partito comunista, la forza po-
litica che si vanta di aver riunifi-
cato il continente cinese. Allo 
stesso tempo, però, Taiwan è un 
alleato strategico degli Stati Uni-
ti, armato e – se necessario – di-
feso dalle amministrazioni ame-
ricane.

Bene, quest’isola così centra-
le geopoliticamente, e detto per 
inciso così interessante dal pun-
to di vista capitalistico (Taiwan 
rappresenta uno dei casi di quel 
capitalismo est-asiatico confu-
ciano modernizzante ed effi-
ciente, neo-interventista ma 
anche favorevole alle forze di 
mercato), ora potrebbe diventare 
il catalizzatore della pace, della 
stabilità, della sicurezza, della 
prosperità regionale. Il luogo di 
nascita di un “ordine” regionale 
nuovo.

La vittoria dei nazionalisti, 
infatti, potrebbe migliorare 
non solo le relazioni Pechino-
Taipei, e la cooperazione Cina-
Stati Uniti: nel gioco ci sono 
anche Giappone e Corea del 
Sud. Per ragioni geopolitiche, 
per l’importanza degli Stretti 
di Formosa nelle rotte maritti-
me internazionali, per il ruolo 
dell’economia di Taiwan nella 
divisione internazionale e re-
gionale del lavoro.

Ma il dialogo negli Stretti 
avrà effetti importanti anche 
sulla politica interna cinese. 
La linea di “conciliazione” di 
Hu Jintao verso Taiwan ha 
avuto molto più successo nel 
condizionare Taipei di quanto 
mai abbiano fatto le politiche 
“assertive” delle precedenti 
amministrazioni della Cina 
popolare. Con i muscoli e le 
prove di forza bellicose di un 
tempo, Pechino regolarmente 
rafforzava gli orientamenti 
anticinesi a Taiwan; al contra-
rio, la firma dell’accordo eco-
nomico del 2010 tra i due 
paesi ha dato vigore agli orien-
tamenti “unificazionisti” tai-
wanesi, portando ormai an-
che l’opposizione del Partito 
democratico progressista su 
posizioni moderate e centri-
ste. Un piccolo capolavoro 
politico che ora non potrà non 
rafforzare il suo massimo rap-
presentante, il presidente ci-
nese, nell’anno del rinnovo 
dei vertici del partito e dello 
stato.

In tal modo, Hu lascia 
un’eredità importantissima ai 
suoi successori, alla “quinta 
generazione”. Se un approccio 
di conciliazione ha avuto così 
tanto successo a Taiwan – il 
dossier di gran lunga più deli-
cato e pericoloso – è possibile 
che si decida di estenderlo an-
che ad altri dossier, dalle con-
troversie marittime col Giap-
pone fino ai problemi con 
l’altro gigante dell’Asia emer-
gente, l’India. Sarà un caso, 
ma proprio nei giorni scorsi 
Pechino e Delhi si sono accor-
date per mettere a punto nuo-
vi meccanismi di sicurezza e 
di rafforzamento della fiducia 
nella gestione dei problemi di 
frontiera e di confine.
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24 gennaio
Roma
INFRASTRUTTURE PER LO SVILUPPO

Convegno promosso da Astrid in 

collaborazione con le Fondazioni Res 

Publica e Italia Decide. Introduzione 

di Franco Bassanini, Mario Ciaccia, 

Luciano Violante. Primo tavolo: I costi 

delle infrastrutture. Coordina Eugenio 

Belloni. Partecipano: Giovanni 

Castellucci, Ercole Incalza, Mauro 

Moretti, Enrico Seta, Cesare Trevisani, 

Roberto Castelli. Secondo tavolo: Il 

quadro regolatorio e le procedure di 

decisione. Coordina Franco Bassanini. 

Partecipano: Paolo Buzzetti, Pietro 

Ciucci, Mario Lupo, Sandro Palanza, 

Luisa Todini. Terzo Tavolo: Gli 

strumenti finanziari e gli incentivi 

fiscali. Coordina Fabrizio Palenzona. 

Partecipano Isabella Bruno, Matteo 

Del Fante, Riccardo Giustino, Paolo 

Costa, Paolo Signorini. Conclusioni di 

Corrado Passera

ORE 9, 15 - SALA DEL MAPPAMONDO, 

CAMERA

25 gennaio
Roma
CITTADINANZA 

Riflessioni sull’introduzione in 
Italia del reddito  minimo di 

cittadinanza. Prendendo spunto 

dal libro di Giuseppe Bronzini Il 
reddito di cittadinanza Una 
proposta per l’Italia e per l’Europa 
insieme all’autore ne parlano Anna 

Finocchiaro, Pietro Ichino, Roberto Di 

Giovan Paolo e Mario Adinolfi. 

ORE 15 - SENATO

Roma
IL LIBRO

L’Istituto Sturzo e la Fondazione 

Donat Cattin presentano il volume, 

curato da Valeria Mosca e Alessandro 

Parola L’Italia di Donat-Cattin. Gli 

anni caldi della Prima Repubblica nel 

carteggio inedito con Moro, Fanfani, 

Rumor, Forlani, Andreotti, Piccoli, 

Zaccagnini, Cossiga, De Mita (1960-

1991). Modera Massimo Franco. 

Con Pier Ferdinando Casini, Fabrizio 

Cicchitto, Massimo D’Alema, Franco 

Marini. Introduce Francesco Malgeri

VIA DELLE COPPELLE 35

26 gennaio
Roma
RIFORME

La vera Seconda repubblica. 
Nuova legge elettorale e riforme 
istituzionali. Democratica Scuola di 

politica organizza una iniziativa presso 

il Teatro de’ Servi. Partecipano Dario 

Franceschini, Gaetano Quagliariello, 

Benedetto Della Vedova, Leoluca 

Orlando. Coordina Salvatore Vassallo

ORE 18 - VIA DEL MORTARO 22

Milano
MAFIA

Intervengono al dibattito sul libro di 

Gianni Barbacetto e Davide Milosa 

Milano, la mafia. Le scelte degli 
imprenditori, le decisioni dei 
politici Giuliano Pisapia, Ivan Lo 

Bello, Alberto Meomartini. Modera 

Piero Colaprico. Interventi musicali di 

Gaetano Liguori

ORE 20.45 - CORSO PORTA VITTORIA 43

Roma
EUROPA

In occasione dell’Inaugurazione del XX 

Anno Accademico dell’Università degli 

Studi Roma Tre, Romano Prodi terrà 

una prolusione su Europa, giovani, 
scenari mondiali. Alla cerimonia, 

che avrà luogo nell’Aula Magna della 

Facoltà di Lettere e Filosofia, interverrà 

Francesco Profumo. Interventi: 

Biancamaria Bosco Tedeschini Lalli, 

Diana Fabrizi, Piera Storari, Pasquale 

Basilicata, Guido Fabiani.

ORE 10 - VIA OSTIENSE, 234



LORENZO
BIONDI

Ci hanno provato in tanti a strapparle una dichiara-
zione polemica, anche solo velatamente, nei con-

fronti del suo capo. Niente da fare. Neanche con un 
capo ingombrante come Luis Moreno Ocampo, lo stra-
ripante argentino che dal 2003 guida l’ufficio della 
pubblica accusa alla Corte penale internazionale. E che 
chiude il suo mandato, in scadenza a giugno, assediato 
da critiche di tutti i generi. Ma lei – Fatou Bensouda, la 
numero due del tribunale dell’Aja – non si è mai lascia-
ta sfuggire neppure una parola di troppo.

Chiamatelo spirito di squadra. O difesa corporativa. 
Magari riconoscenza, perché fu proprio Moreno Ocam-
po a volerla al proprio fianco nel lontano 2004. Intanto 
però, quando il mese scorso gli stati membri della 
Corte hanno dovuto nominare il successore dell’argen-
tino, nessuno ha avuto dubbi: il nuovo “grande accusa-
tore” avrà il volto della cinquantenne Bensouda. Gli 
altri candidati sono spariti uno dopo l’altro, settimane 
prima della decisione finale; non c’è stato neppure bi-
sogno di votare. Moreno Ocampo se ne andrà portan-
dosi dietro il fardello delle critiche. Lasciando libero il 
palcoscenico per lei, prima donna e prima africana a 
ricoprire l’incarico di “paladina” dei diritti umani nel 
mondo.

All’Aja la Bensouda si è saputa far apprezzare. E non 
solo per il suo curriculum stellare. Si dice che sia una 
che con le persone ci sa fare, una che esalta le doti dei 
collaboratori. Tutto merito della sua storia personale e 
delle sue due madri, spiega lei.

Una normale famiglia poligama
La nuova chief prosecutor nasce in una famiglia sui gene-
ris, secondo gli standard occidentali: la sera a tavola il 
padre – un funzionario del governo del Gambia – siede 
in mezzo a due mogli. La poligamia da quelle parti non 
è niente di straordinario. I dodici figli vengono cresciu-
ti sotto lo stesso tetto, a Banjal, dalle due concubine: 
«Eravamo legati a entrambe le mamme – ha raccontato 
Fatou –, non c’erano le gelosie che ci sono spesso nelle 
famiglie poligame». E il gruppo, prosegue la futura 
avvocatessa, si trovò ancora più unito dopo la morte 
precoce del padre.

Fatou è una prima della classe. Riesce a entrare nel 
miglior liceo del paese, poi vince una borsa di studio 
per l’Università di Ife, in Nigeria. Da lì approda a Malta, 
alla scuola di diritto marittimo internazionale delle 
Nazioni Unite. È l’unico avvocato del suo paese a cono-

scere le giurisdizioni del mare: tornata in Gambia apre 
il suo studio privato, diventa procuratore generale e (a 
trentasette anni) ministro della giustizia. Per il suo 
governo negozia i principali accordi commerciali pana-
fricani. Nel 2002, infine, la chiamata al Tribunale inter-
nazionale per i crimini in Rwanda. È il trampolino di 
lancio che le serve prima di sbarcare all’Aja.

Orgoglio africano
Con un curriculum del genere, non sorprende che la 
Bensouda potesse aspirare allo scranno più alto della 
Corte internazionale. Ma – come scriveva David Bosco 
sul suo blog The Multilateralist, sul sito di Foreign Policy 
– «la sua ascesa al vertice deriva da un concorso di fat-
tori: competenza, esperienza e geografia». Cosa c’entra 
la geografia? Nel decennio di vita della Corte, sotto la 
gestione di Moreno Ocampo, l’accusa ricorrente è stata 
sempre la stessa: all’Aja hanno occhi solo per l’Africa. 
Uganda, Kenya, Congo e infine Libia: ma perché gli 
avvocatoni del tribunale non vanno mai a frugare tra i 
panni sporchi degli altri quattro continenti?

Per questo un’africana. Subito dopo l’elezione, quan-
do i giornalisti le hanno fatto la domanda d’ufficio, la 
Bensouda ha respinto al mittente le accuse contro il suo 
predecessore: «La Corte lavora per l’Africa e con le vit-
time africane. Sono gli africani stessi a chiedere il nostro 

intervento». Ma nel continente nero da lei ci si aspetta 
un cambiamento di rotta.

Lo hanno detto chiaro e tondo i leader dell’Unione 
africana. Il blocco di paesi – che detiene la maggioran-
za relativa nell’assemblea di stati membri che vota per 
eleggere il procuratore capo della Corte – ha avuto 
pessimi rapporti con Moreno Ocampo. Ma stavolta 
l’Africa ha sostenuto en masse e senza esitazioni la can-
didatura della sua vice. Il perché lo spiegava Kevin Jon 
Heller, giurista australiano che ha collaborato più volte 
con la Corte: «Fatou Bansouda è la miglior scelta pos-
sibile su due fronti. È una insider della Corte, che offre 
continuità istituzionale, ma la sua voce è forte e indi-
pendente: non è stata sporcata dall’incompetenza di 
Moreno Ocampo». “Incompetenza”, proprio così. E tra 
i problemi più scottanti dei nove anni di gestione dell’ar-
gentino c’è stato proprio quello dei contrasti con i go-
verni africani.

Il pasticciaccio del Darfur
Un caso per tutti. Nel 2005 il Consiglio di sicurezza 
dell’Onu chiese alla Corte dell’Aja di occuparsi del ge-
nocidio in corso in Darfur. Ci sono voluti quattro anni 
per ottenere il mandato di cattura per il presidente su-
danese Omar al Bashir. La Corte si rifiutò di mandare 
i propri ispettori sul luogo, per motivi di sicurezza. Le 

indagini furono condotte a distanza, suscitando lo sde-
gno di molti. In primo grado Bashir fu giudicato colpe-
vole di genocidio, crimini di guerra e crimini contro 
l’umanità. In appello però l’accusa di genocidio cadde 
per insufficienza di prove. Ad oggi il mandato di cattu-
ra contro il presidente del Sudan rimane lettera morta: 
i paesi vicini, che pure riconoscono l’autorità della 
Corte dell’Aja, hanno accolto più volte Bashir senza 
curarsi troppo della condanna che pende su di lui.

Gheddafi, che disastro
Non è l’unico pasticcio della gestione Moreno Ocampo. 
La vicenda del mandato di cattura per Muammar Ghed-
dafi è altrettanto eclatante. Stavolta la Corte si è mossa 
in tempi rapidi, arrivando a una decisione in pochi 
mesi. Troppo rapidi, hanno detto gli esperti. In estate 
Alison Cole dell’Open Society Institute ha spiegato al 
Guardian che il mandato di arresto contro Gheddafi ha 
avuto effetti controproducenti: il procuratore dell’Aja e 
il suo staff hanno scelto la via dell’annuncio a sorpresa, 
senza preoccuparsi del risultato. «Puntare il dito può 
avere una sua efficacia – scriveva la Cole – ma emanare 
un mandato di cattura “segreto” avrebbe servito meglio 
la causa della giustizia internazionale». Gheddafi finì 
giustiziato sulla pubblica strada. E ora all’Aja hanno 
aperto un fascicolo per crimini di guerra contro gli 
uomini che lo uccisero in modo sommario.

Incredibilmente, per questi errori nessuno ha mai 
puntato il dito contro la Bensouda. Che però nei pros-
simi mesi sarà costretta a lanciare segnali di cambia-
mento.

La nuova frontiera del tribunale
Le indagini in corso andranno avanti regolarmente, 
come nel caso del Kenya: ieri un giudice della Corte ha 
confermato le accuse mosse dall’ufficio del chief prose-
cutor nei confronti di quattro politici di spicco kenioti, 
accusati di crimini contro l’umanità. Ma qualche novità 
è già nell’aria: di recente dall’Aja hanno fatto sapere di 
aver avviato indagini preliminari in otto nuovi paesi. 
Tra i nomi spiccano Afghanistan, Colombia e Corea. 
Paesi violenti ma, soprattutto, lontani dall’Africa.

Allargando il campo d’azione del tribunale interna-
zionale la Bensouda potrebbe rassicurare i governi del 
suo continente natale. Il rischio, però, è che a insospet-
tirsi siano le grandi potenze del mondo. A partire da 
Cina e Stati Uniti, che ancora rifiutano di sottoscrivere 
il trattato istitutivo della Corte. Avvicinare i due giganti 
sarà la sfida più grande del mandato della Bensouda. 
Una sfida che a oggi appare disperata.
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P R I M O  P I A N O

Dopo otto anni, sono stati catturati i complici della 
strage di Nassiriya, il più sanguinoso attentato contro le 
truppe italiane dalla fine della Seconda guerra mondiale. 
La polizia irachena ha arrestato sette membri di una 
cellula qaedista che avrebbero ammesso la loro diretta 
responsabilità nell’attentato del 12 novembre 2003, in cui 

morirono diciannove italiani e nove iracheni. La notizia è 
stata data da un alto funzionario della provincia di Dhi 
Qar, nel sud dell’Iraq. Agli arresti si è arrivati durante le 
indagini sui recenti attentati a Nassiriya costati la vita di 
cinquanta pellegrini sciiti diretti a Kerbala e il ferimento 
di altri ottanta. I terroristi avrebbero riferito agli inquirenti 

che l’autocisterna esplosa davanti alla base Maestrale era 
guidata da un attentatore di nazionalità marocchina di 
nome Abu al Kacem abu Leile. Il funzionario ha inoltre 
fatto sapere che la cellula operava in modo autonomo, 
senza nessun collegamento con le altre cellule di al 
Qaeda presenti nella zona.

I R A Q  ■ Arrestati dopo otto anni i colpevoli della strage di Nassiriya. Uccisero diciannove italiani

I giudici della Corte penale internazionale dell’Aja hanno confermato le accuse contro quattro dirigenti keniani, tra 
cui due possibili candidati alle prossime presidenziali, sospettati di crimini contro l’umanità nelle violenze seguite 
alle elezioni di quattro anni fa. «Dopo aver esaminato attentamente tutte le prove presentate dall’accusa, la Corte 
ha deciso di confermare le accuse contro quattro dei sei sospettati», ha annunciato il presidente del tribunale 
Ekaterina Trendafi lova. «La Corte ha ritenuto ci siano motivi fondati per credere» che William Ruto, ex ministro 
dell’Insegnamento superiore, e Uhuru Kenyatta, ex vicepremier e ministro delle Finanze, siano «responsabili» 
delle stragi. La Trendafi lova ha però ribadito che si tratta di un rinvio a giudizio, e non ancora di una sentenza 
defi nitiva. Nelle violenze successive alle elezioni presidenziali del dicembre 2007 morirono oltre 1.200 persone e 
altre 600mila furono costrette ad abbandonare i loro villaggi e le loro abitazioni. Kenyatta – ex ministro delle 
fi nanze e uomo tra i più ricchi del paese, fi glio del primo presidente del Kenya, Jomo – è accusato di aver 
mobilitato i Mungiki, una milizia locale, contro la tribù rivale dei Kalenjin. Secondo la difesa, però, Kenyatta 
avrebbe agito per difendere la propria tribù dagli attacchi dei Kalenjin. L’ex ministro ieri ha commentato la notizia 
sulla sua pagina Facebook: «La mia coscienza è pulita, lo è sempre stata e lo rimarrà, sono innocente di tutte le 
colpe che mi vengono attribuite». Accanto a Kenyatta comparirà al banco degli imputati anche il segretario del 
governo Francis Mutaura. L’ex ministro dell’educazione Ruto e il presentatore radiofonico Joshua Arap Sang 
saranno invece giudicati in un procedimento separato. Sia Ruto che Kenyatta sono considerati i principali sfi danti 
del premier Raila Odinga alle prossime presidenziali, in programma, al più tardi, nel marzo 2013. Positivo il 
commento delle organizzazioni per i diritti umani: «Questi processi interrompono una storia decennale di 
impunità per i colpevoli delle violenze politiche in Kenya», ha dichiarato Human Rights Watch in un comunicato.

Kenya, rinvio a giudizio per due candidati alle presidenziali
S O N O  A C C U S A T I  D I  C R I M I N I  C O N T R O  L ’ U M A N I T À

La grande inquisitrice
È la nuova chief prosecutor alla Corte dell’Aja. Fatou Bensouda dovrà rimediare agli errori del predecessore



Cara Europa, la settimana scorsa le proteste di trasporta-
tori e agricoltori siciliani, infiltrate o no dalla mafia e dai 
fascisti, come ha detto qualcuno, sono stati infiltrate anche 
dai soliti “studenti” che, per fare la solita bravata, hanno 
bruciato una bandiera tricolore. Mi risulta che domenica 
scorsa a Milano la polizia politica (Digos) è intervenuta 
presso un gruppo di cittadini che, in prossimità del Duomo 
dove si svolgeva la manifestazione antinazionale della 

Lega, esponevano uno striscione tricolore, invitandoli a 
ripiegarlo, pro bono pacis. A me la politica del pro bono 
pacis non sembra granché, penso anzi che, senza volerlo, 
finisca con l’alimentare contestatori ed eversori, i quali 
distinguono con difficoltà tra il desiderio dei poteri pubblici 
di evitare inutili tensioni e debolezza degli stessi poteri. 
Che ne pensa il ministro Cancellieri? 

ALBA DENIGRIS, RAVENNA

Cara signora, non per accrescere il suo rammarico, ma debbo informarla che non solo a Mila-
no è stato ripiegato lo striscione, esposto dai socialisti di Nencini, «per non provocare ulteriori 
tensioni e per evitare che venisse sfondato il cordone di sicurezza allestito dagli agenti». Nella 
stessa mattinata domenicale, alcuni leghisti veneti del cosiddetto Movimento indipendentista 
“Veneto stato”, hanno ammainato il tricolore sull’albergo dove svolgevano il loro raduno e l’hanno 
sostituito col vessillo di San Marco. Poi hanno commentato (leggo in una corrispondenza per Il 
Tempo): «Abbiamo voluto mostrare quello che succederà in piazza san Marco il giorno sempre 

più vicino della nostra indipendenza: ci sarà un ammainabandiera dello stato occupante, seguito dall’alzabandiera del 
nuovo stato veneto indipendente: il bellissimo Leone alato che ci ha rappresentato per un millennio». 
Non so se i bossiani milanesi alzeranno il biscione degli Sforza o di qualche altro duca. Né se gli studenti siciliani rialze-
ranno il Giglio delle Due Sicilie: più probabilmente, la bandiera giallorossa della Trinacria, come già fece nel 1943-1946 
l’Evis (Esercito volontari per l’indipendenza della Sicilia). Come diceva Croce nella sua Storia del Regno di Napoli, il tallone 
d’Achille di quel regno, il più grande della penisola, era stato sempre rappresentato proprio dall’isola: che dai famosissimi 
“Vespri siciliani” contro gli angioini di Napoli fu sempre conflittuale o alternativa al Mezzogiorno continentale. Così nel 
1860-61 le Due Sicilie finirono come due bocconi nel piatto di Garibaldi e di Vittorio Emanuele. Quanto a noi romani, cara 
signora, le assicuro che, per il momento, non pensiamo di rialzare i labari delle legioni con le aquile dell’impero. Tanto 
meno la bandiera del triregno pontificio, che ci ha deliziato per più di un millennio e senza la gloria di San Marco. 
Scherzi a parte, debbo però dire alla ministra Cancellieri, che è stata un ottimo prefetto, di moderare il pro bono pacis. Nes-
suno di noi (credo e spero) vorrebbe rivedere l’esercito italiano come quello che nel 1945, benché fracassato dalla guerra, 
disperse l’Evis a cannonate sui Peloritani e sui Nebrodi e arrestò i capi indipendentisti Finocchiaro Aprile e Varvaro, poi 
deputati all’Assemblea costituente. Erano tempi, quelli, in cui alle armi eravamo abituati, e anche agli avventurismi indi-
pendentisti, che seguono alle disfatte militari della patria. Ma da quei tempi siamo lontani, anche se, e questo il ministro 
Cancellieri e il governo lo sanno, una crisi economica come quella che ci travaglia può avere sulla tenuta di un paese 
effetti più o meno simili a quelli di una guerra perduta. Sappiamo che Monti, come governante, è meglio di Badoglio e 
dei suoi successori nella Luogotenenza del regno (Bonomi, Parri). Ma la protervia di oggi è peggio di quella di allora: i 
leghisti non sono né affamati né romantici come i siciliani che volevano diventare la quarantanovesima o cinquantesima 
stella degli Stati Uniti d’America. I leghisti lavorano a freddo, non per necessità ma per egoismo spietato. E per di più in 
un contesto europeo dove la lebbra delle piccole patrie, quelle che mandano in pezzi paesi e stati, imperversa dalla Scozia 
alla Catalogna, dalla Bretagna alle Fiandre. Un’Europa tutta jugoslavizzata. È di questo contesto che devono tener conto 
il buonismo e la saggezza del ministro dell’interno. 
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Centrodestra e sindrome “jugoslava”Ricatti padani e rinunce dem

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

La diga dei veleni si è aperta, nella Lega e dintorni, 
e nessuno sa come chiuderla. Del resto che succe-
de ai vertici di via Bellerio? Mica è solo “colore” 
giornalistico Bobo Maroni che nega vistosamente 
la mano a Rosy Mauro e l’abbraccio a Marco Re-
guzzoni nel raduno di domenica a Milano, l’ap-
puntamento che doveva siglare un ritrovato vole-
mose bene tra i massimi dirigenti del Carroccio. A 
livello locale trovi la stessa acrimonia, anche tra 
vecchi compagni d’arme. Come la lacerazione a 
Treviso tra il sindaco uscente Gian Paolo Gobbo, 
che è anche segretario della Liga Veneta, e il suo 
vice Giancarlo Gentilini, che è il vero sindaco del-
la città nonché il candidato in pectore a succedergli. 
S’è rotto un antico sodalizio. Lo “sceriffo” intende 
candidarsi con una propria lista e, non bastasse, 
non passa giorno senza che non lanci strali contro 
il quartier generale leghista e lo stesso Bossi. Gob-
bo l’ha avvisato: nessuna lista personale. Stesso 
avviso al sindaco di Verona, Flavio Tosi, che ha 
scaricato il Pdl e presenterà una propria lista per 
la sua rielezione. Sia Gentilini sia Tosi non lo de-
gnano neppure di una risposta.

Ha ragione Galan quando afferma che la divi-
sione interna nella leadership della Lega «ricorda 
la Jugoslavia». «Quando se n’è andato Tito – dice 
l’ex-governatore veneto – è crollato il paese. Quan-
do crolla colui che tiene insieme persone diverse, 
si schianta tutto. Bossi come Tito insomma».

Quando parla così, della Lega, e soprattutto 
quando avverte che mai più la Pdl dovrà allearsi 
con gli uomini di Bossi consegnando loro «il po-
tere di ricattarti con un azionariato inferiore», è 
l’unico momento in cui Galan prende qualche 
applauso dalla “sua” platea. I due partiti alleati in 
Veneto si detestano. Come in Lombardia. Si odia-
no, vivendo una crisi in tutto e per tutto speculare. 
La diagnosi “jugoslava” non s’attaglia perfettamen-
te anche al Popolo della libertà? Restiamo in Vene-
to. Se Galan si becca fischi dai suoi, Renato Bru-
netta è costretto a sciogliere la sua corrente a Ve-
nezia. E Maurizio Sacconi conta ormai come il due 
di coppe anche nella sua Conegliano. Fino a ieri 
dettavano legge non in Veneto, in Italia. Un’intera 

classe dirigente vaga senza meta, somigliano ai ras 
dorotei e socialisti in fuga al tramonto della Prima 
repubblica.

Dal Veneto alla Lombardia. Col terrore che lo 
smottamento del sistema formigoniano non sia 
contenuto nel perimetro lombardo, ma contagi 
anche il Veneto. Se la Lega molla Formigoni che 
succederà? A che servirà un’eventuale ritorsione 
contro Luca Zaia, a Venezia? È un odio reciproco 
che paralizza i due vecchi sodali, mentre avanza 
rapido e implacabile il processo parallelo di sgre-
tolamento che investe i partiti di Berlusconi e di 
Bossi dacché hanno lasciato la stanza dei bottoni. 
Lo dicono i sondaggi, ma, appunto, basta farsi un 
giretto nel famoso “territorio” dove la crisi specu-
lare dei due partiti del centrodestra induce addirit-
tura qualcuno nel centrosinistra a sognare la con-
quista, nel voto del prossimo anno, di un comune 
come quello di Treviso, dove certo la Lega ha sem-
pre avuto la forza di vincere anche da sola, ma 
dove, appunto, oggi è spaccata e lo “sceriffo” resta 
popolare ma ha ottantatré anni e solo i suoi fan più 
accesi sono disposti a dargli ascolto quando ulula 
che «noi abbiamo un unico credo politico: lotta 
senza remore contro tutte le mafie, le prostitute, i 
gay, altrimenti perdiamo credibilità tra la base».

Sì, forse è un sogno, una crisi così forte e velo-
ce da portare alla perdita di roccaforti inespugna-
bili da parte del centrodestra. Ma il solo ipotizzar-
lo, non solo a sinistra, riflette il senso diffuso di 
una “balcanizzazione” del centrodestra ormai sen-
za ritorno. La sua tenuta nel breve-medio periodo 
ci sarà pure, ma sarà legata alla credibilità conqui-
stata dai suoi amministratori locali. Che, però, in 
assenza dell’amalgama costituito dalla forza cari-
smatica dei due leader, Berlusconi e Bossi, diven-
teranno feudatari alla Flavio Tosi e, al massimo, 
faranno rete tra loro per sostenersi reciprocamen-
te, con un Maroni, nel caso leghista, come una 
sorta di supercoordinatore. Durerà un network 
territoriale siffatto? Avrà convenienza ad allearsi 
con il Popolo della libertà, a sua volta in cerca di 
una nuova identità e di una nuova collocazione? 
Siamo già nel pieno di una fase inedita che, per 
essere capita, impone ai politici e ai politologi 
(anche nel centrosinistra) di buttar via i vecchi libri 
di testo e di ricominciare daccapo.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Secondo il quotidiano, l’ex premier 
non avrebbe alcuna intenzione di cam-
biare il Porcellum, perché ai suoi elet-
tori è indifferente la legge elettorale; 
mentre l’onda di risacca, scatenata dal 
mancato “obbligo morale” (dice D’Ale-
ma) di riformare la legge elettorale, 
strapperebbe come ghiaia gli elettori 
del Pd verso Grillo o altri masanielli 
populisti.

Forse Bossi a mezzogiorno di do-
menica non aveva ancora letto il Cor-
riere, o forse fingeva di ignorare l’esito 
del sondaggio, per poter dare voce alle 
sue minacce contro Monti, e contro 
Berlusconi che lo tiene in vita, e fare 
voce da pecora per invocare preghiere 
padane non dal dio Po ma dal cardina-
le: «Tu che sei di Lecco – perorava, 
mentre Radio Parlamento ne trasmet-
teva in una sconquassata diretta i suo-
ni e la raucedine – e che parli lecchese 
come me, e che sei stato patriarca a 
Venezia (dove nacque la Liga), e che 
l’infinito buonsenso del papa ti ha 
mandato a Milano, dì le tue preghiere 
per la Padania». E Berlusconi sappia 
che la legge elettorale non si tocca e 
che Monti deve andare fuori dai c. Se 
non ci pensa Berlusconi ci pensa la 
Lega, «ci penso io», mando a casa For-
migoni e la giunta della Lombardia. 
«Insomma, o se ne va Monti o se ne va 
Formigoni, torniamo a votare presto». 
Col Porcellum. E Scola prega pro no-
bis.

Mentre tutto questo si svolgeva a 
Milano, a Roma venivano sparecchiati 
gli addobbi dell’assemblea nazionale 
dem, finita sabato. E c’era un po’ di 
mestizia in chi aveva seguito l’uno e 
l’altro evento: e non solo perché Man-
nheimer aveva ridimensionato da 8 a 
4 punti il vantaggio del Pd sul Pdl; ma 

perché quell’impegno anti-Porcellum 
del segretario Bersani appariva non di 
certissimo esito, e altrettanto aleatorio 
appariva l’altro impegno a futura me-
moria per le primarie. È vero che dob-
biamo far presto, come dice il presi-
dente della repubblica. È vero che un 
parlamento e una politica che non ri-
uscissero a fare riforme delle istituzio-
ni e legge elettorale (mentre il governo 
di risanamento dà almeno qualche 
picconata ai torvi manieri delle corpo-
razioni), sarebbero un parlamento e 
una politica finiti in idea. Ma davvero 
possiamo giocarci il doppio turno uni-
nominale e maggioritario e le primarie 
per designare i candidati, per approda-
re a una proporzionale tedesca? Una 
proporzionale che in questo momento 
costituirebbe la piattaforma per un’adu-
nata catto-moderata al centro, a cui 
dovremmo sacrificare il bipolarismo e 
le diversità culturali?

Mi permetto di obbiettare alle con-
clusioni dell’assemblea dem  alcune 
cose, che sono state sempre convinzio-
ne di Europa e alla base della sua bat-
taglia per il doppio turno. Le enumero 
alla buona, chiedendo scusa al Pd e ai 
lettori: 1) se è vero che con le primarie 
avremmo perso egualmente le elezioni 
del 1998 (come ha osservato Bersani, 
perché difettava il progetto politico); e 
se facendo domani le primarie perde-
remmo tempo, come hanno detto altri, 
mentre siamo impegnati con le rifor-
me, allora perché avremmo contestato 
il “parlamento di nominati” e del “pre-
mio” di maggioranza degno di Acerbo? 
2) Se ci orientiamo verso un sistema 
proporzionale, senza premio di mag-
gioranza (né Acerbo, né Porcellum, né 
“truffa”) come garantirci bipolarismo 
e governabilità nel futuro parlamento? 
3) Se andiamo verso un sistema tede-
sco senza primarie né nella parte uni-
nominale né in quella proporzionale, 

come giustificare con gli elettori il ca-
rattere fascistoide del Porcellum, di cui 
Berlusconi continua a lodare l’efficien-
za? 4) Optando per il sistema tedesco, 
continueremo a riconoscere, suppon-
go, che la sua forza sta nella soglia alta 
di sbarramento, che può facilmente 
essere introdotta nella stessa legge 
elettorale, e nella sfiducia costruttiva, 
che invece è un principio costituziona-
le e va introdotto riformando la Costi-
tuzione. Così come va riformata per 
ridurre il numero dei deputati e dei 
senatori. Così come va riformata per 
cambiare le funzioni del senato, supe-
rando il bicameralismo ripetitivo; non-
ché per modificare le competenze tra 
stato e regioni. Insomma, una ciliegia 
tira l’altra, il che comporta ben altro 
tempo e impegno di quanti ne potereb-
bero via le primarie. 

Se il tempo è poco e le cose che la 
politica deve fare sono tante per rimet-
terci sulla strada del buongoverno, 
spero che tutti i partiti interessati a 
quello che Vendola chiama il “primo 
polo vincente e governante” (Pd, Sel, 
Idv, socialisti, ambientalisti), discutano 
un po’ di più e meglio su come e con 
quale democrazia rappresentativa 
usciremo dalla crisi, mentre i fascisti 
alla Gasparri esaltano il presidenziali-
smo ducesco; evitino di rendere nego-
ziabile ciò che fino a ieri non lo era 
(come doppio turno e primarie); defi-
niscano i limiti della tollerabilità o 
compatibilità del capitalismo finanzia-
rio con la democrazia rappresentativa; 
vigilino perché le prossime decisioni 
del governo Monti, che sosterremo fi-
no in fondo, evitino anch’ esse che i 
conti con la crisi diventino conti con la 
democrazia. Sono tutte idee che circo-
lano nel dibattito del centrosinistra, e 
ci limitiamo a riprenderle. Meglio se 
diventassero qualcosa di più che idee 
in circolazione.

Monti, nel maxidecreto 

niente tagli alla politica
EGREGIO DIRETTORE, nell’ultimo ma-
xi decreto approvato dal governo Monti ci 
sono tante novità che faranno cambiare le 
cose in certi settori e che, secondo Monti, 
favoriranno l’occupazione dei giovani.  Tutte 
buone intenzioni di cui vedremo i risultati 
fra qualche anno. E nel frattempo cosa fac-
ciamo? Paghiamo tutti gli aumenti e stiamo 
zitti. Una curiosità? Tutti i decreti approvati 
dal governo Monti non intaccano il mondo 
della politica fatta di privilegi. Stipendi d’oro, 
pensioni da nababbi e un parlamento troppo 
affollato da personaggi che pensano ai fatti 
loro, e se ne fregano dei cittadini e degli elet-
tori. Si gira intorno al problema, ma nessuno 
ha il coraggio di affrontarlo con serietà e 
rigore in un momento di dura crisi.

MARINO BERTOLINO, EMAIL

Cl e l’ipocrisia di negare 

la dimensione “politica”
HO, SINCERAMENTE, grande rispetto per 
l’esperienza cristiana e la dimensione reli-
giosa di Comunione e liberazione evocate 
dal suo attuale capo supremo, don Carròn, 
nell’intervista rilasciata l’altro giorno al Cor-
riere della Sera. Sollecitato (inevitabilmente) 
ad esprimersi sui rapporti tra Cl e politica, il 
successore di don Giussani ha ribadito che 
Cl non interviene in «nessun documento o 
azione» di coloro che hanno responsabilità 
politica, e che «non esistono candidati di 
Cl, non esistono politici di Cl». In realtà, 
sappiamo, l’appellativo di “ciellino” è stato ed 
è da sempre appioppato dai media, giornali 
e tv (certo, forse un po’sbrigativamente o 
comunque in modo improprio “tecnicamen-
te”, ma io credo non sostanzialmente) a non 
pochi personaggi politici dell’area milanese. 
E non soltanto, per fortuna, in occasione 
di eventi negativi quali quelli descritti in 
questi giorni a riguardo di personaggi che 
frequentano il “Pirellone”. Ecco, allora, che 
sembra francamente un pizzico ipocrita ne-

gare una dimensione anche “politica” del 
movimento in questione, quale che sia la 
sigla eventualmente utilizzata di volta in 
volta per esprimerla.

VINCENZO ORTOLINA, EMAIL

La censura della Chiesa 

usa due pesi e due misure
SIGNOR DIRETTORE, la Chiesa trova scan-
daloso lo spettacolo teatrale “Sul concetto  
di volto nel figlio di Dio” di Castellucci in 
programma a Milano e vorrebbe che fosse 
censurato come ai bei tempi del papa re, 
mentre non si scandalizza se un vescovo 
onora un capo camorrista facendo fermare 
la processione del santo patrono sotto la sua 
casa. È, ormai, un rito a Castellammare di 
Stabia. Il sindaco, lo stesso dell’anno scorso, 
invano si è opposto. Ancora una volta, insie-
me ai suoi assessori, è dovuto  uscire dalla 
processione sfilandosi il tricolore e ritirando 
il gonfalone. Come sempre il capoclan si è 
affacciato, ha mandato un bacio al santo e, 
dopo la sosta, ha fatto cenno ai portatori che 
potevano riprendere la marcia. L’anno scorso 
si sperò, memori dell’indignato discorso con-
tro la mafia di Giovanni Paolo II, nell’inter-
vento del papa nei confronti del vescovo, ora 
speriamo che il nuovo governo Monti voglia 
gratificare in modo adeguato un sindaco che 
non si arrende, che sfida la mafia, la chiesa 
locale e quella nobile parte della popolazione 
che gli ha gridato dietro «vergogna».

EZIO PELINO, EMAIL

Aristotele e la felicità 

che vale solo per i politici
CARO DIRETTORE, il grande filosofo Ari-
stotele definì la politica «esercizio delle mi-
gliori virtù dello spirito atte a render felice 
la vita dei cittadini». Chissà cosa direbbe 
oggi Aristotele visto che la felicità  non è 
certamente per noi cittadini ma solo per 
loro politici? 

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Vespri siciliani
e campane padane
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GILIBERTO CAPANO
segue dalla prima

Il governo pare stia discutendo di 
almeno tre questioni: l’elimina-
zione del voto di laurea come cri-
terio di valutazione ai 
concorsi pubblici; 
l’eliminazione del tipo 
di laurea (basterebbe, 
tranne che per i ruoli 
tecnici, un qualsiasi 
tipo di diploma di lau-
rea); un “apprezza-
mento” della qualità 
delle università che 
hanno rilasciato il ti-
tolo.

I primi due elementi non devo-
no abolire alcuna legge dello stato 
italiano, perché non esiste alcuna 
legge che imponga l’uso del voto di 
laurea nei concorsi e nemmeno del 
tipo di laurea per l’ammissione ai 

concorsi. Incredibile ma è così. In 
realtà questi due strumenti non 
sono affatto regolati dalla legge 
bensì sono utilizzati, nella propria 
autonomia, dalle singole ammini-
strazioni al fine di rendersi la vita 

più facile. Ponendo 
vincoli ai tipi di laurea 
necessari per parteci-
pare a un concorso le 
amministrazioni ridu-
cono il numero dei 
partecipanti da gestire; 
adoperando il voto di 
laurea per assegnare 
dei punteggi ai fini del-
la valutazione dei can-
didati le amministra-

zioni pensano di “oggettivare” il 
giudizio sui candidati, limitando le 
possibilità di ricorso giurisdiziona-
le. Quindi, se il governo decidesse 
di intervenire su questi due que-
stioni, opererebbe un intervento di 

regolazione di ciò che era lasciato 
alla libera autonomia delle ammi-
nistrazioni. E sarebbe un interven-
to interessante (anche se nella testa 
dei valutatori il voto di laurea con-
tinuerebbe a contare) che però non 
abolisce alcunché se non le prassi 
sedimentate  delle amministrazio-
ni pubbliche. 

La terza questione, rimanda 
alla possibilità che un ranking del-
le università possa  far pesare di più 
un titolo di studio rispetto ad un 
altro in un concorso. Un’ipotesi 
davvero poco percorribile. Perché 
sarebbe incostituzionale (ledereb-
be l’uguaglianza dei cittadini: ad un 
concorso pubblico deve contare 
quello che un candidato sa, non 
dove si è laureato, tenuto conto che, 
comunque, se uno si è laureato 
nella migliore università dovrebbe 
vincere no?). E perché sarebbe in-
sensata: non si può stabilire l’eccel-

lenza per legge. Senza contare poi 
che nel nostro paese, a differenza 
di altri, le eccellenze sono distribu-
ite non tra istituzioni universitarie 
ma tra aree disciplinari. Per cui 
un’università può essere eccellente 
in economia e giurisprudenza ma 
mediocre in lettere o architettura. 
I ranking servono per indirizzare 
ed informare in modo trasparente 
le famiglie e i potenziali iscritti ri-
spetto alla qualità della didattica 
offerta. Quindi, se fossi in chi sta 
lavorando nel governo su questo 
tema ci andrei con i piedi di piom-
bo ed andrei a guardare come fun-
zionano gli altri sistemi universita-
ri. Perché, mi duole dirlo a tutti 
coloro i quali immaginano l’aboli-
zione del titolo di studio e la com-
petizione pura tra università come 
una panacea di tutti i mali, non 
esiste nessun paese al mondo in 
cui i titoli di studio non abbiano 

una qualche forma di certificazio-
ne (per via normativa o mediante 
accreditamento); e non esiste alcun 
paese al mondo in cui sia formaliz-
zata, a livello di ammissione ai 
concorsi pubblici, una differenza 
sostanziale tra le uni-
versità che hanno rila-
sciato il titolo di studio. 
Nei paesi in cui esiste 
un ranking tra le uni-
versità è consentito ad 
esse di scegliersi gli 
studenti: ciò ha come 
effetto che gli studenti 
migliori vadano nelle 
università migliori e, 
quindi, questi studen-
ti, una volta laureati, hanno molte 
più possibilità di altri laureati di 
accedere a professioni migliori, nel 
pubblico e nel privato. Ma tutto 
questo processo non è affatto rego-
lato dalla legge. Ci mancherebbe 

davvero che si arrivasse alla legaliz-
zazione del valore differenziato del 
titolo di studio!

La questione, come si può ca-
pire, è davvero complessa e confu-
sa e, come ci ricorda sempre Cas-

sese, «non merita filip-
piche, ma analisi di-
staccate, che non par-
tano da furori ideologi-
ci o da modelli ideali». 
Pertanto, c’è da augu-
rarsi che il governo 
proceda in modo ac-
corto e lungimirante 
su questo tema, senza 
farsi tirare dalla giac-
chetta dai troppi Solo-

ni (ahimè, provenienti proprio dal 
mondo accademico) che propon-
gono soluzioni semplicistiche ba-
sate, appunto, su furori ideologici 
o su modelli ideali che non esisto-
no in nessuna parte del mondo.

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima

E nei giorni in cui i Tir occupano 
mezza Italia sulle autostrade, nei 
giorni in cui i farmacisti annun-
ciano una vergognosa serrata, nei 
giorni in cui i tassisti del Circo 
Massimo non sanno neanche va-
lorizzare la loro mezza (e in parte 
giusta) vittoria, nei giorni in cui 
persino i notai hanno da lagnarsi, 
forse farà piacere al presidente del 
consiglio sapere che c’è qualcuno 
che è consapevole di dover dire 
grazie. Non si tratta dei “giovani”: 
un ventenne di oggi non si rende 

conto di alcuna miglioria nella 
propria quotidianità. Un nato ne-
gli anni Settanta sì.

Sono i nati negli anni Settanta 
che per vent’anni, da quando si 
sono diplomati per usare un ter-
mine temporale preciso, hanno 
patito sulla pelle l’impossibilità di 
compiere pienamente delle scel-
te: se si iscrivevano a giurispru-
denza sapevano di non poter fare 
i notai se non figli di notai, di non 
poter fare gli avvocati senza sotto-
stare alle forche caudine di un 
ordine conservatore; se si iscrive-
vano a farmacia e non erano far-
macisti, non potevano neanche 

sognare di fare i farmacisti. Se 
non si iscrivevano all’università e 
volevano aprire una piccola im-
presa, dovevano sottostare a una 
pletora costosissima di adempi-
menti, oltre che al versamento di 
un oneroso e inutile capitale so-
ciale nel caso di una srl. Se vole-
vano fare i tassisti dovevano ac-
cendersi un mutuo e spesso man-
co quello bastava per ottenere la 
licenza. Insomma, per vent’anni 
i nati negli anni Settanta hanno 
vissuto bloccati nelle loro ambi-
zioni in molti versanti ora sbloc-
cati dal decreto del governo.

L’idea della società a respon-

sabilità limitata semplificata con 
capitale sociale di un euro è sem-
plicemente geniale e, se regola-
mentata con intelligenza, spinge-
rà davvero molti under 35 a ci-
mentarsi con il gusto di diventare 
piccoli inventori d’imprese inno-
vative. Per i “giovani” veri e pro-
pri, quei due milioni ad esempio 
che tra i 15 e i 24 anni non studia-
no e non lavorano, decisiva sarà 
la navigazione del tavolo sul lavo-
ro. Speriamo non ci sia nessuno 
che punti direttamente al naufra-
gio: l’idea che mi sono fatto è di 
una Cgil schettiniana, in questo 
senso pronta a “fare l’inchino” agli 

istinti conservatori dei suoi iscrit-
ti, più della metà dei quali già 
tutelati dalle pensioni pagate da 
giovani sottopagati.

Il decreto liberalizzazioni ha 
attirato al governo il plauso di un 
segmento della mezza Italia dei 
nati dopo il 1970, il tavolo sul la-
voro può fare il resto. Quel che 
sembra è che attorno a questi 
provvedimenti nasce anche un 
orizzonte politico nuovo, che 
spacca il paese in due tronconi: 
con Monti gli innovatori dediti 
all’interesse generale, contro 
Monti i curatori degli interessi 
particolari. Sulle schede elettorali 

del 2013 spero di vedere questo 
nuovo scenario ben rappresenta-
to. Da una parte Biancaneve, 
dall’altra sette nani in lite tra loro: 
la Lega, Vendola e Di Pietro, Gril-
lo, i sudisti con i loro forconi, la 
destra corporativa e parafascista, 
la sinistra novecentesca e conser-
vatrice. L’Italia migliore e quella 
più giovane saprebbero per chi 
votare. Quel che è certo è che il 
bipolarismo come lo abbiamo co-
nosciuto negli ultimi vent’anni, 
quello del vecchio centrodestra 
contro il vecchio centrosinistra, 
con le novità dell’ultimo fine set-
timana è arrivato al capolinea.

FRANCA FOSSATI
segue dalla prima

Questo per evitare che il datore di lavoro al momento 
dell’assunzione insieme al contratto facesse firmare una 
lettera di dimissioni senza data da usare a suo piacimen-
to, anche come ricatto permanente. Secondo i sindacati 
sarebbero almeno due milioni i lavoratori che sono 
stati costretti, al momento dell’assunzione, a firmare le 
dimissioni in bianco. Il 60 per cento sono donne, nella 
maggior parte dei casi dimesse a forza in seguito a una 
gravidanza. Operaie, commesse, impiegate di piccole 
aziende. Nel 2009, dicono i dati ufficiali, 17.878 donne 
hanno lasciato il lavoro in seguito alla maternità. Nel 
2010 il numero è salito a oltre 19mila. Quanti di questi 
abbandoni sono stati obbligati da una lettera prefirmata? 
La legge 188 prevedeva un meccanismo semplice ed 
efficace, ma, appena insediato, il governo Berlusconi ne 

decretò l’abrogazione. Non avendo la forza politica di 
affrontare lo scontro con il sindacato per cancellare o 
riformare l’articolo 18 preferì avvallare una pratica sub-
dola e illegale. 

Già lo scorso 8 marzo il comitato “Se non ora quan-
do” mise nella sua piattaforma il ripristino della legge. 
Ma è con l’insediamento del governo Monti che è ripre-
sa una mobilitazione tutta femminile. Il 22 novembre 
una prima lettera di 14 donne del sindacato, della poli-
tica e della cosiddetta società civile chiedeva alla ministra 
Fornero «un atto concreto e simbolico» e cioè riportare 
in vita quella legge. Si sono poi succeduti articoli e de-
nunce sui giornali oltre che petizioni via internet. Il 3 
gennaio c’è stata una prima risposta pubblica di Fornero 

con la promessa di un intervento. 
Gennaio sta per finire e gli appelli si moltiplicano. 

Gira e rigira la questione delle donne giovani si focalizza 
sempre qui: maternità e lavoro. E loro, le ragazze di 
oggi, li vogliono entrambi. Mentre di lavoro ce n’ è sem-
pre meno e di maternità anche.  La questione non riguar-
da solo quante riescono a ottenere un lavoro (apparen-
temente) stabile. Altrettanto tocca quelle che hanno  di 
fronte un percorso lavorativo irregolare e sono sottoposte 
ad altri ricatti. Dice Sara, 30 anni: «Nel mio contratto, a 
termine, stipulato da un ente universitario, è scritto che 
in caso di gravidanza il contratto stesso verrà sospeso e 
potrò riprenderlo e completarlo dopo la maternità». 
Anna, 28 anni: «Devo firmare il rinnovo del contratto, 

che succede se dico che sono incinta anche se solo da 
due mesi?». Racconta Elsa, 30 anni: «Sai che mi ha 
chiesto una del personale? Ti sei appena sposata, non è 
che sei incinta per caso? Le ho detto di no. Allora ha 
insistito: devi dirmelo se ci stai provando. No, le ho 
detto, per ora no, ma perché me lo chiedi? Sai per orga-
nizzare il lavoro quando dovremo rinnovarti il contratto…
Non le ho creduto». Giovanna, che è loro coetanea, un 
po’ le invidia: loro una forma di tutela ce l’hanno, almeno 
la tredicesima e la liquidazione, oggi, dice, i contratti a 
termine non li fa quasi più nessuno. Ora devi fingerti 
libera professionista, aprire la partita Iva, pagarti il com-
mercialista e i contributi. Come fa lei, che un figlio lo 
vorrebbe ma poi, si chiede, se sapessero che sono mam-
ma mi darebbero ancora fiducia? Sono migliaia in que-
sta situazione, spesso ragazze con laurea e master. Per 
loro nessuna lettera di dimissioni in bianco. Per licen-
ziarle ci vuole niente, basta non rinnovare il contratto.

Il voto di laurea 
già oggi 

non viene 
considerato 
nei nostri 

concorsi pubblici

I singoli atenei 
dovrebbero 

essere liberi di 
chiamare i singoli 

professori come 
succede all’estero
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Un memo per Elsa

Per una vera competizione

GIORGIO 
MERLO

Trenta anni di vita politica riassunti in un originale ed 
intenso rapporto epistolare. È questo il risultato di un 

libro interessante e suggestivo – sarà presentato domani 
all’Istituto Sturzo – curato da Valeria Mosca e Alessandro 
Parola che raccoglie lettere inedite scritte da Carlo Donat-
Cattin e inviate ai leader della Democrazia cristiana dell’epo-
ca tra il 1960 e il 1991. Da Moro a Rumor, da Fanfani ad 
Andreotti, da Zaccagnini a Cossiga a De Mita. Il libro, 
L’Italia di Donat-Cattin. Gli anni caldi della Prima Repubblica 
(Marsilio), raccoglie 162 lettere, appunti, telegrammi, rifles-
sioni e giudizi – come al solito puntuali, analitici e sferzan-
ti – sulle principali tematiche che attraversano il dibattito 
politico e, in particolare, la proposta e l’iniziativa politica 

della Democrazia cristiana. 
Ora, senza inoltrarci nei meandri di questo fecondo e 

straordinario carteggio epistolare, quello che emerge è la 
“personalità” politica di Carlo Donat-Cattin. Certo, già sa-
pevamo che l’indomito leader della corrente di Forze Nuove 
si può tranquillamente annoverare tra i “cavalli di razza” 
della Democrazia cristiana. Ma proprio da questo libro, per 
i temi affrontati, per le risposte concrete avanzate e per la 
confidenza con i principali leader della Dc, emerge in modo 
inequivocabile che Donat-Cattin aveva una solida cultura, 
un chiaro progetto politico e un visibile “progetto di società”. 
Una cultura progettuale frutto anche della sua formazione 
culturale e politica forgiata nelle battaglie concrete della 
società: dalle battaglie nel sindacato piemontese di ispira-
zione cristiano sociale nel dopoguerra sino alla prima metà 
degli anni ’50, come consigliere comunale e provinciale a 

Torino e poi deputato, sottosegretario alle partecipazioni 
statali e poi ministro del lavoro, del Mezzogiorno, dell’indu-
stria e della sanità. Insomma, un curriculum sindacale, 
politico, istituzionale che ha fatto di Carlo Donat-Cattin non 
solo un autorevole esponente politico della Prima repubbli-
ca ma un leader riconosciuto di un pezzo di società che ha 
individuato nella Dc lo strumento migliore per difendere i 
ceti popolari e per promuovere una politica a difesa dei più 
deboli. Ma dal carteggio emerge anche in modo significati-
vo che il leader piemontese era un politico “completo”. Cioè 
un politico che non si limitava a difendere interessi di cor-
rente, ad essere il “ras” democristiano di una regione, a 
farsi portatore di interessi, seppur legittimi, di una deter-
minata categoria. No, Donat-Cattin era un leader che aveva 
una concezione della politica che puntava direttamente a 
definire “le linee di un progetto di società”. E da questo libro, 

seppur limitandosi a lettere più o meno riservate, emerge 
in modo nitido questa specificità. E quello che pochi, sino 
ad oggi, sapevano emerge in modo inequivocabile. E cioè 
la profonda amicizia politica e umana con Aldo Moro e, 
seppure non moroteo, la consapevolezza del ruolo concre-
to e decisivo che il leader pugliese aveva nella Dc e nell’in-
tero paese democratico e riformista. Un carteggio con 
Moro che spaziava su tutti i temi in capo all’agenda politi-
ca e che, dopo la scomparsa con Moro, continua ad essere 
al centro della sua riflessione politica. Ecco perché anche 
da un rapporto epistolare può emergere il profilo e la va-
lenza politica, culturale, etica e sociale di uno statista. E 
questa pubblicazione ci offre l’opportunità per conoscere 
meglio un “cavallo di razza” ma anche, e soprattutto, per 
sviscerare e approfondire i grandi nodi ancora troppo 
oscuri e introversi della cosiddetta Prima repubblica.

Donat Cattin, nelle lettere la sua Dc

Gli under 35 ringraziano
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lo. È un affresco avvincente, che miscela teoria politica ed 
economia con grande padronanza e con esiti sempre 
molto convincenti, mostrando come il neoliberalismo, 
anziché venire sotterrato dalla tremenda crisi finanziaria 
in cui ci ha scaraventati, stia risorgendo come l’araba fe-
nice, e continui a imporre le sue ricette e politiche clamo-
rosamente fallate e fallimentari (e decisamente pernicio-
se). I mercati finanziari – ovvero, secondo monetaristi e 
neoliberisti l’espressione più pura, e per antono-

masia, del mercato – dovrebbero, 
tanto più a ragione, risultare capaci 
di autocorreggersi e di arrivare 
all’equilibrio. Ma dal 2008 ai giorni 
nostri, la valanga di catastrofi da essi 
prodotte non accenna, purtroppo, a 
fermarsi, al punto da rendere neces-
sari reiterati interventi della (appa-
rentemente) detestata mano pubbli-
ca, persino negli Stati Uniti baluardo 
del neoliberismo all’indomani del 
reaganismo (alla cui ricostruzione 
storica lo studioso dedica pagine mol-

to interessanti). Ohibò, lo stato che agisce per salvare le 
banche dovrebbe equivalere a una blasfemia per gli orto-
dossi del fondamentalismo di mercato... E, invece, i sal-
vataggi vanno bene, benissimo, sebbene, sotto il profilo 
dottrinario, eretici e apocrifi. Il punto, sottolinea Crouch, 
è che il neoliberismo imperante a dispetto dei suoi guasti, 
si rivela diverso dalla versione dottrinaria e ideologica 
proposta da business school, organismi internazionali e 

MASSIMILIANO
PANARARI

Da qualche tempo nel dibattito politologico circola una 
categoria che, con grande appropriatezza, indica il 

trend da cui sono (infelicemente) accomunati i regimi 
liberaldemocratici in cui viviamo. Si tratta della nozione 
di postdemocrazia, che designa il processo di progressivo 
svuotamento dei sistemi elettivi-rappresentativi 
causato dalla prevalenza dei poteri finanziari 
globalizzati e del modello organizzativo 
dell’azienda transnazionale, mentre l’incremen-
to esponenziale della manipolazione comunica-
tiva (e delle “arti oscure” di un certo spin docto-
ring) altera le dinamiche corrette di formazione 
del consenso e di comportamento di voto 
dell’opinione pubblica. Questa chiave interpre-
tativa delle derive delle democrazie liberali 
contemporanee – in Italia ne avevamo una 
manifestazione molto chiara al governo fino 
a non molto tempo fa – la dobbiamo a Colin 
Crouch, noto sociologo della politica (e delle relazioni 
industriali) britannico, che insegna Governance e Public 
management presso la Business school dell’Università di 
Warwick, dopo essere stato professore a Oxford e all’Isti-
tuto universitario europeo di Firenze.

Esce ora da Laterza il suo ultimo volume, Il potere dei 
giganti (pp. 240, euro 16), che ci spiega perché, a dispetto 
di quanto stabilirebbero ragione e buon senso, «la crisi 
non ha sconfitto il neoliberismo», come recita il sottotito-

media. Nel senso che non promuove affatto la libertà dei 
mercati, ma, al contrario, sospinge senza sosta (con me-
todi e strumenti per nulla liberali, giustappunto) il para-
digma delle imprese multinazionali (le transnational cor-
porations), le quali agiscono su scala globale e ridefinisco-
no le regole e i terreni delle operazioni economiche a 
proprio vantaggio. Molto spesso con la complicità di quei 
governi che dovrebbero, al contrario, rifuggire come la 
“peste statalista”, inaccettabile agente esterno distorsivo, 

al pari dei sindacati combattuti senza tre-
gua, della concorrenza e del mercato. Dietro 
lo scontro tra stati e mercati propagandato 
dalla teoria neoliberista, in verità, sottolinea 
il sociologo, c’è un terzo livello che li sovra-
sta, occupato da queste aziende che si avval-
gono delle lobbies (la cui presenza all’interno 
del Congresso statunitense ha fatto gridare 
alla vanificazione della democrazia rappre-
sentativa), e possono permettersi di scegliere, 
sul mercato globalizzato dei governi naziona-
li, il regime giuridico più consono e maggior-
mente favorevole alla massimizzazione dei 

loro profitti. Una situazione che, marcatissima nel caso 
dei giganti aziendali, trova la propria apoteosi con quelli 
finanziari. Crouch evidenzia come il vecchio schema 
triangolare di confronto neocorporativo tra stato, mercato 
e big business (magistralmente analizzato, ormai parecchi 
anni or sono, da Philippe Schmitter), abbia lasciato il 
posto a una condizione di «confortevole adattamento», 
gestita dalle corporation a proprio uso e consumo. E all’in-

Anticorpi
antimercato

Due saggi di Colin Crouch e John Cassidy sulla capacità della società civile di arginare 
il potere delle grandi imprese e continuare a difendere il paradigma pluralistico e poliarchico

I giovani di oggi, per 
la prima volta, si vedono 
privati della speranza di un 
futuro migliore. Da Carlo 
Azeglio Ciampi un appello 
all’impegno civile e un 
messaggio di speranza: A 
un giovane italiano (Rizzoli).

Italiani
Un’altra avventura della 
signora Ramotswe e la sua 
assistente Grace Makutsi, 
gli unici due investigatori 
in gonnella del Botswana: 
Utili consigli per il buon 
investigatore di Alexander 
McCall Smith (Guanda).

Narrativa
Nel 1956 Cristina Campo 
deve lasciare Firenze per 
Roma. Scrive queste lettere 
agli «amici d’infanzia»: 
Piero Draghi, Mario Luzi, 
Anna Bonetti, Venturino 
Venturi. Il mio pensiero 
non vi lascia (Adelphi).

Epistolario
Avanti popoli! Piazze, tv, web: 
dove va l’Italia senza partiti di 
Alessandro Lanni (I libri di 
Reset – Marsilio): ne parlano 
oggi alla Fandango Incontro 
di Roma (ore 18) Francesca 
Comencini, Marco 
Damilano e Miguel Gotor.

Politica
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STEFANIA
CARINI

Uno ci mette anni a darsi 
un’altra immagine, a non 

essere solo fenomeno da baracco-
ne, e poi basta neanche un’ora di 
tv italiana per ricadere subito nel 
baratro. Peter Dinklage, un Lan-
nister non si farebbe mai trattare 
così! L’attore, affetto da una forma 
di nanismo e vincitore del Golden 
Globe per il ruolo convincente di 
Tyrion Lannister ne Il trono di 
spade, ha malauguratamente ac-
cettato un’ospitata nel nuovo 
show di Chiambretti. Che ha gio-
cato tutto sull’essere bassi, ma 
invece di essere leggero, soave, 
graffiante Pierino si è rivelato so-
lo trash. Tanto da portare in scena 
le sue vallette gnocche e farle 
strusciare contro un imbarazzato 
Dinklage. Così si finge di fare il 
varietà alternativo, e invece (scu-
sateci) siamo a nani e ballerine. E 
pensare che pure la Dandini ave-
va iniziato la sua puntata di The 
show must go off inveendo con-
tro il nulla che cambia, visto che 
insieme alle ballerine si trovava 
tra i piedi ancora una volta un 
nano, Vergassola. Elio e la storie 
tese (grandissimi, al solito) nel 
frattempo le porgevano da con-
sultare il Devoto Elii, manualone 
per capire come si fa il varietà del 
sabato sera. E già, ma come si fa 
oggi il moderno varietà, al di là 
dell’esempio troppo fugace di Fio-
rello? 

Chic and camp
La prima tendenza è quella del 
varietà che si ibrida col talent, e  
si mantiene nazionalpopolare. È 
il caso di Ballando con le stelle, 
con la sua gara di vip a suon di 
musica e danze. O di Italia’s got 
talent, con gli italiani che rifanno 
la Corrida però adesso si chiama 
diversamente perché è un format 
straniero. Questo moderno varie-
tà ha la sua versione meno nazio-
nalpopolare e più giovanile in 
XFactor. Poi c’è la tendenza del 
varietà che si ibrida con il talk, e 
si vuole un po’ alternativo. È il 
varietà che mantiene i comici, che 
ha pure dei pezzi musicali, ma 
che ha diversi ospiti che si siedo-
no su un divano o a una scrivania 
o su una sedia e dialogano con il 
conduttore. Vale per la Dandini e 
per Chiambretti. Certo, la Dandi-
ni si vuole più chic, mentre 
Chiambretti è più camp ma fini-
sce nel trash. Spesso è tutto un 
gioco esplicito a citare il varietà di 
una volta, e dunque a volersi pure 
postmoderni. Tutta questa voglia 
di superare il varietà, tutta questa 
(nostra) voglia di catalogare con 
termini altisonanti, e poi però… 
poi però si tratta sempre di 
nani&ballerine? Di baracconi 
sgangherati (soprattutto Chiam-
bretti)?

L’altro varietà,
solo nani
e ballerine

La teledipendente
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C U L T U R A
martedì 24 gennaio 2012

segna di un impressionante “salto di qualità” che le vede 
entrare direttamente nella formulazione delle public poli-
cies, per una molteplicità di fattori che vanno dall’inces-
sante subappalto ai privati, da parte dei governi, di proprie 
funzioni, sino alla diffusione della responsabilità sociale 
d’impresa. Ma non siamo, ovviamente, in presenza di una 
dichiarazione di anticapitalismo; anzi, il punto di vista di 
Crouch è di tipo liberal-elitista e realista (nella sua versio-
ne progressista), tanto da archiviare come inservibili e 
passatiste le posizioni di lotta contro la grande impresa 
del marxismo come del liberalismo jeffersoniano (le cui 
derivazioni continuano a esercitare una non trascurabile 
influenza intellettuale nel mondo di lingua inglese). 
Dalla grande impresa – realisticamente – non si può e 
non si riuscirà a prescindere. Perciò occorre aprire quan-
ti più spazi possibile – siamo nell’universo culturale an-
glosassone, ma la soluzione ha una valenza universale e 
“universalistica” – alla società civile, inserendo un quarto 
attore (seppure assai più debole) nella dinamica del “con-
fortevole adattamento”, poiché i soggetti che vi si sono 
comodamente adagiati (e specialmente le grandi imprese) 
non produrranno, naturalmente, alcuna autoriforma dei 
loro comportamenti. Ma dovranno chiaramente venire 
condizionati dall’esterno, tenuti sotto pressione e under 
dog e denunciati e smascherati nelle loro condotte frau-
dolente affinché il paradigma pluralistico e poliarchico (e 
redistributivo) della democrazia liberale possa continua-
re a vivere.

A raccontarci la presa di potere del neoliberismo e 
l’“economia utopistica” che lo sorregge, ci pensa anche la 
penna felice di un bravissimo giornalista del New Yorker, 
John Cassidy, in un altro libro recente, intitolato Come 
crollano i mercati. La logica delle catastrofi economiche (Ei-
naudi, pp. 466, euro 24). Una storia del neoliberismo da 
Von Hayek ad Alan Greenspan, da Ben Bernanke all’odier-
na crisi finanziaria, e delle relative dottrine economiche 
fondate sull’individualismo metodologico e la teoria dell’at-
tore razionale, narrata come fosse un godibilissimo (e 
devastante) reportage. Che conferma come l’economia 
utopistica e irreale della “finanza speculativa” (alla cui 
intrinseca irresponsabilità, secondo il “postkeynesiano” 
Hyman Minsky, va attribuita l’instabilità che ha caratte-
rizzato, in maniera sempre più insistente, il capitalismo 
nella seconda metà del Novecento) ha rappresentato 
un’utopia realizzata per pochissimi privilegiati e una pe-
sante distopia per la maggioranza della popolazione mon-
diale, come per le classi medie dell’Occidente.

PAOLA CASELLA
segue dalla prima

Lo stesso Sollima definisce quel ri-
schio come l’azzardo di «togliere la 
museruola al rottweiler». 

In effetti le immagini in cui i cele-
rini scatenano la loro furia su immi-
grati prepotenti e bulli da stadio (ma 
ognuno può scegliere il suo target pre-
ferito, perché in ACAB le botte le pren-
dono un po’ tutti) sono adrenaliniche 
in modo preoccupante, anche grazie 
ad un accompagnamento musicale 
che spazia dai Chemical Brothers ai 
Clash ai Joy Division creando quell’ef-
fetto coreografato che, almeno dai tem-
pi di Kubrick e di Scorsese, rende visi-
vamente attraente (e glamour) la vio-
lenza. Ma obiettivamente Sollima non 
traccia il ritratto di tre antieroi bensì di 
tre perdenti, tre figure tragiche con 
vite personali disastrose e destinate 
all’autocombustione, una volta che la 
rabbia compressa di cui sopra esplode-
rà – ed è inevitabile che accada. 

«Il film moltiplica l’effetto emotivo 
del romanzo», concorda Bonini. 
«Quando i celerini menano i “cattivi” 
una parte della tua pancia dice: fanno 
bene. Ma è importante fare i conti an-
che con quella parte di noi. Il film di 
Sollima resta fedele allo spirito del mio 
libro, che aveva l’ambizione di rifiutare 
una lettura in bianco e nero della real-
tà. Se come autori non ci liberiamo dal 
ricatto “morale” non raccontiamo nien-
te, o ci fermiamo a  quanto è funziona-
le a ciò di cui siamo già convinti». 
«Esiste una differenza fra morale e 
moralismo», chiosa Favino. «È morale 
raccontare la realtà così come è, è mo-
ralismo bollare alcuni personaggi co-
me brutti e cattivi. Ed è moralista dele-
gare solo ad alcune frange la rappre-
sentazione della violenza nella società, 

per poi poterci autoperdonare».
La distanza emotiva dello spettato-

re è resa impossibile anche dal fatto 
che la regia di Sollima «ce sta in mez-
zo» come i celerini (e gli immigrati, e 
i giovani, e i comuni cittadini…) muo-
vendosi con una camera a mano che 
comunica tensione e malessere, facen-
doci provare a livello polisensoriale la 
paura dietro (e davanti) lo scudo di 
polizia. L’unica condanna tout court è 
quella verso il silenzio e la connivenza 
della politica, dal parlamento chiuso 
davanti al quale Negro fa la sua filippi-
ca contro il diritto di famiglia al «pesce 
piccolo» che, da una sede locale del 
Polo delle libertà, promette ad una gio-
vane recluta aiuto per trovare casa alla 
madre, e poi se ne lava allegramente le 
mani beccandosi un pugno che, ci 
scommettiamo, susciterà applausi a 
scena aperta.

Forse la riflessione più profonda 
di ACAB riguarda però il mancato 
passaggio di testimone fra la genera-
zione dei padri e quella dei figli, in-
carnata non solo dal rapporto fra 
Mazinga e il figlio neonazista (Euge-
nio Mastrandrea), ma da tutti i ma-
schi della storia, incapaci di assumer-
si le responsabilità delle proprie azio-
ni e dunque assumere un ruolo di 
guida. È in questa misura che più 
accuratamente ACAB fotografa l’esi-
stente, e rischia di rivelarsi un «docu-
mento storico» più rilevante di tanti 
film impegnati. «L’iconografia del 
reparto mobile si presta al poliziesco 
stile anni ’70, con la sua vicinanza ad 
uno spirito gladiatorio», dice Sollima. 
«Ho provato a fare un film di genere 
intelligente che affrontasse con co-
raggio temi molto presenti nella so-
cietà».

Quei “bastardi”
in uniforme

Con “ACAB”, esordio al cinema, Sollima fi rma un fi lm documento 

EDITORIA

Fiera del libro,
l’Italia ospite
a Calcutta
Italia in mostra a Calcutta. Il nostro 
paese sarà ospite d’onore della 
Fiera del libro – quest’anno alla 
36esima edizione – in India la 
manifestazione più importante 
del settore, nella metropoli 
bengalese da domani al 5 febbraio. 
Cinquecento i volumi inviati dalle 
case editrici nostrane, esposti nei 
500 metri quadrati del padiglione 
nel quale troveranno spazio anche 
una libreria con testi di scrittori 
italiani in traduzione inglese e 
l’area riservata agli incontri con gli 
autori: Dacia Maraini, Alessandro 
Baricco, Beppe Severgnini, Valerio 
Massimo Manfredi, Angela Staude 
Terzani e Sandra Petrignani. La 
presenza italiana a Calcutta è 
curata da: ambasciata d’Italia a 
New Delhi e consolato italiano a 
Calcutta e dalle istituzioni italiane 
locali.  

SHOAH

In mostra
gli “Schizzi
da Auschwitz”
Risate sadiche di nazisti, sguardi 
terrorizzati di bambini ebrei, 
panorami di ciminiere dei forni 
dei lager: sono alcuni tasselli della 
vita nei campi di concentramento, 
“raccontati” con estremo realismo 
in 32 schizzi a matita, opera 
di un prigioniero del campo di 
Auschwitz-Birkenau, che si fi rma 
“MM”, ma la cui identità resta 
ancora oggi sconosciuta. Il Museo 
di Auschwitz-Birkenau ha raccolto 
per la prima volta questi disegni in 
un libro dal titolo Der Skizzenblock 
von Auschwitz (“Schizzi da 
Auschwitz”). «L’autore resta un 
mistero», spiega allo Spiegel il 
responsabile del museo Jarek 
Mensfelt, ma tutto lascia credere 
che si tratti di un padre, deportato 
assieme al fi glio.

TEATRO

“Il mio nome
è Bohumil”
di Jacob Olesen
Uno spettacolo surreale ispirato 
al best seller di Bohumil Hrabal 
Ho servito il re d’Inghilterra, 
per la prima volta a Roma al 
Teatro dell’Orologio da stasera 
al 27. Il mio nome è Bohumil di 
Jacob Olesen, Giovanna Mori e 
Francesco di Branco, ovvero la 
piccola storia di un cameriere 
di bassa statura all’ombra della 
grande storia del Novecento, 
dall’occupazione nazista di 
Praga fi no alla caduta del 
regime hitleriano. Nel ruolo del 
protagonista, che tiene la testa alta 
sperando che il collo gli si allunghi, 
lo stesso Olesen che incarna anche 
gli altri personaggi del romanzo.

Diario

Documenti rari e le schede 
di 632 opere: sono alcuni 
numeri di De Dominicis, 
catalogo ragionato delle opere 
(curato da Italo Tomassoni, 
ed. Skira). Oggi (ore 18.30), 
al Macro, la presentazione, 
con Bonito Oliva e Chiodi.

Arte
La prima biografia completa 
pubblicata in italiano negli 
ultimi 20 anni: Gustav 
Mahler La vita, le opere 
(Henry-Louis de La Grange, 
Edt) sarà presentata il 31 
gennaio (ore 18) al Teatro 
alla Scala di Milano.

Compositori
Omaggio al regista 
americano, Orson Welles’ 
Roast di Michele De Vita 
e Giuseppe Battiston, 
inaugura la rassegna 
di autogestione teatrale 
“Inediti Ospiti”. Oggi, ore 
21, Teatro Sala Uno di Roma.

Teatro
Si alza oggi il sipario su 
Controtempo, festival di 
musica dell’Accademia di 
Francia. La quarta edizione – 
quattro giorni di concerti 
all’università La Sapienza – è 
dedicata al compositore 
scomparso Fausto Rimitelli.

Musica

9

ANTONELLO
COLIMBERTI

«Gesù Cristo è il solo mediatore, ma egli non è 
monopolio dei cristiani: egli è di fatto presen-

te ed operante in ogni religione autentica»: sono parole 
del grande teologo spagnolo, da poco scomparso, Rai-
mundo Panikkar che possono riassumere il senso di 
una splendida collana editoriale, intitolata “Tradizione 
e traduzione”, promossa da Eduardo Ciampi per le 
Edizioni Terre Sommerse di Roma. 

Si tratta della riproposta di quel pensiero antico, ma 
sempre attuale, che nel 1540 in un libro del bibliotecario 
del Vaticano, Agostino Steuco, venne definito filosofia 
perenne. Nel Novecento il più insigne esponente di tale 
corrente è stato il francese René Guénon (1886-1951), 
seguito poi da una larga schiera di seguaci e continua-
tori, il più importante dei quali è stato lo svizzero Fritjof 
Schuon, autore nel 1948 della fortunata opera Unità 
trascendente delle religioni, e della quale lo scrittore Eliot 
si proclamò entusiasta. Il primo volume della collana 
che segnaliamo, dal titolo Gli esegeti della tradizione, è 
interamente dedicato al profilo, mediante passi antolo-
gici delle loro opere, degli studiosi sia “capi storici” 
(appunto Guénon e Schuon, oltre a Coomaraswamy) 

che “epigoni”, “nuove leve” ed “esperienze parallele” 
(come li definisce Ciampi in altrettanti parti del volu-
me), fornendo così la più accurata documentazione 
oggi disponibile nel nostro paese.

Gli altri tre volumi delle collana fin qui usciti sono 
altrettante perle che approfondiscono diversi temi (cri-
stianesimo, ecologia, mariologia) alla luce della filosofia 
perenne. 

Invito alla tradizione cristiana contiene fra l’altro uno 
straordinario ed insolito testo di Jean Hani che compa-
ra il Rosario cristiano ad altrettante forme di incanta-
zione mistica di altre tradizioni religiose, mentre Antro-
po-ecologia si segnala per l’attenzione alle dimensioni 
spirituali e religiose della crisi ambientale. Un cenno 
speciale merita altresì l’ultimo volume uscito, dal titolo 
L’altra Mariologia. Come scrive lucidamente Ciampi 
nella prefazione, il titolo non deve indurre ad una con-
trapposizione, ma piuttosto alla riscoperta di volto più 
nascosto, rispetto a quello devozionale più diffuso, 
della figura della Vergine Maria, in grado di accogliere 
spunti di esegesi interreligiosa.

E non a caso anche qui è contenuto, nel saggio di 
chiusura, uno studio di Rama Coomaraswamy, figlio di 
Ananda, sul Rosario messo in relazione con la preghie-
ra del cuore della tradizione ortodossa.

Filosofi a perenne
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